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mi aspettano?”. Non serve chie-
dergli quanti anni avrebbe oggi 
sua mamma e di sua sorella 
non sa nulla, lo aspetta un fu-
turo da casa di riposo ma non 
si dà pace. L’altra notte ha traf-
ficato con le chiusure del letto 
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Emanuela Orlandi: 40 anni dopo 
si riapre il caso e il fratello

cala l’asso, anzi no, 
cala il… Re (Cardinale), 
quel giorno a Borno…

» di Aristea Canini  
—

Che si dica il peccato e non il 
peccatore è un leit motiv della 
Chiesa Cattolica e ormai di tut-
to il resto del mondo. Ma quan-
do il peccatore è indispensabi-
le per risalire al peccato che si 
fa reato le cose cambiano. E in 
questa storiaccia che comincia 
nell’estate del 1983 e non è 
più finita c’è di mezzo davve-
ro di tutto e anche troppo, e si 
arriva a toccare il cielo con un 
dito, ma qui non è il romanzo 
di Moccia, e per cielo si intende 
anche un Santo, Papa Giovan-
ni Paolo II cioè Karol  Wojtyla 
e il Decano del Collegio Car-
dinalizio Giovan Battista Re. 
Due pezzi da novanta, anzi da 
100. Giovan Battista Re che qui 
in queste valli è nato, a Borno, 
Valcamonica, e a Borno era 
arrivato grazie a lui Papa Gio-
vanni Paolo II. Ma qui finiamo 
in altre storie. Qui si parla di 
Emanuela Orlandi, la ragazza 
scomparsa nel giugno di quel 
1983, di cui in queste setti-
mane si è tornato a parlare e 
di un filo diretto che unirebbe 
come un filo di Arianna Karol 
Wojtyla, Giovan Battista Re e 
lei. Tutto in realtà comincia, o 
meglio ricomincia, nel 2017 
quando Emiliano Fittipal-
di (ora direttore di Domani) 
racconta di essere venuto in 
possesso di alcuni documenti 
davvero particolari: “:…Prima 
di consegnarmi i documenti, la 
fonte aveva tergiversato per set-
timane. Nei primi due incontri, 
durante i quali avevo chiesto 
consigli su come raggiungere 
l’obiettivo, aveva escluso con 
fermezza di avere le carte che 
cercavo. ‘Le ho solo lette, se le 
avessi te le darei, figurati’, ave-
va chiarito seccamente di fronte 
alle mie insistenze. Non ero con-
vinto che dicesse la verità, ma 
tentai le strade alternative che 
mi aveva indicato. Capii presto 
che era fatica sprecata, e dopo 
un po’ tornai alla carica.

Alla fine, al terzo appunta-
mento, la fonte ha ammesso di 
avere il dossier. “Te li do solo 
perché credo che sia venuto il 
momento di far luce sulla sto-
ria.” Al quarto incontro, avvenu-
to in un bar del centro di Roma, 
mi consegnò una cartellina ver-
de. Me ne tornai a casa di corsa 
senza neanche guardarci dentro. 
Appena varcata la porta del mio 
studio, la aprii. C’erano dei fogli: 
una lettera di cinque pagine, 

datata marzo 1998. È scritta al 
computer o, forse, con una tele-
scrivente, ed è inviata (così leggo 
in calce) dal cardinale Lorenzo 
Antonetti, allora capo dell’Apsa 
(l’Amministrazione del patri-
monio della Sede apostolica), 
ai monsignori Giovanni Batti-
sta Re e Jean-Louis Tauran. Al 
tempo, Giovanni Battista Re era 
il sostituto per gli Affari genera-
li della segreteria di Stato della 
Santa Sede; Jean-Louis Tauran 
era il numero uno dei Rapporti 
con gli stati, un’altra sezione del 
dicastero della Curia romana 
che ‘più da vicino’, come spiega 
il sito del Vaticano, ‘coadiuva il 
Sommo Pontefice nell’esercizio 
della sua suprema missione’. 
Insomma, Re e Tauran erano 
nei vertici della Curia e, secon-
do l’estensore del documento, si 
sarebbero occupati direttamente 
della vicenda Orlandi. Il nome 
di Re era spuntato fuori già dal-
la lettura della prima sentenza 
istruttoria sul caso, firmata dal 
giudice Adele Rando nel 1997.

La presunta missiva di Anto-
netti, come molte altre a cui ho 
avuto accesso nelle mie inchie-
ste sulla Santa Sede, non era 
firmata a penna. Alla fine, l’au-
tore chiariva che non era stata 
nemmeno protocollata, “come 
da richiesta”. Leggo il testo della 
prima pagina tutto d’un fiato.

“Resoconto sommario delle 
spese sostenute dallo Stato Cit-
tà del Vaticano per le attività 
relative alla cittadina Emanue-
la Orlandi (Roma 14 genna-
io1968),”, è il titolo.

“La prefettura dell’Ammini-
strazione del Patrimonio del-

la Sede Apostolica ha ricevuto 
mandato di redigere un docu-
mento di sintesi delle prestazio-
ni economiche resosi necessarie 
a sostenere le attività svolte a 
seguito dell’allontanamento 
domiciliare e delle fasi succes-
sive allo stesso della cittadina 
Emanuela Orlandi. La sezio-
ne di riferimento, sotto la mia 
supervisione, ha provveduto a 
raccogliere il materiale attra-
verso gli attori dello Stato che 
hanno interagito con la vicen-
da”. Fittipaldi ha raccontato e 
documentato, alcuni hanno 
sostenuto che i documenti 
fossero falsi, intanto però i do-
cumenti hanno cominciato a 
circolare in alcuni ambienti e 
il fatto che siano arrivati divieti 
e chiusure da parte di alcuni 
ambienti del Vaticano fa venire 
molti dubbi sul fatto che questi 
documenti in realtà siano veri-
tieri. E questi documenti sono 
tornati alla ribalta in queste 
settimane, non tutti però. Ma 
quali sono questi documenti? 
Quello che balza all’occhio è 
l’attività di Analisi per ‘le spese 
sostenute’. I documenti riguar-
derebbero la parte relativa ai 
pagamenti per i quali è stata 
rilasciata quietanza, sono pre-
sentati in forma di resoconto 
bancario le quantità di denaro 
utilizzate e prelevate per spese 
non fatturate. Il periodo va dal 
1983 al 1997, quindi Ema-
nuela Orlandi sarebbe vissuta 
sino al 1997. La somma totale 
investita in quel periodo sa-
rebbe stata di 483 milioni di 
lire. Comunque, l’elenco delle 
spese riempie le pagine due, 
tre, quattro e in parte la cinque 

del rendiconto. E ci sono anche 
spese strane, la prima voce in-
fatti riguarda il pagamento di 
una ‘fonte investigativa presso 
Atelier di moda Sorelle Fon-
tana’. La Orlandi, nell’ultima 
telefonata alla famiglia prima 
della sparizione, aveva in effet-
ti detto che qualcuno le aveva 
proposto di pubblicizzare i 
prodotti di una marca di co-
smetici, la Avon, durante una 
sfilata delle stiliste Fontana. 
Per la fonte, la Santa Sede ave-
va sborsato 450.000 lire. C’era 
un’altra spesa per la ‘prepara-
zione all’attività investigativa 
estera’ costata altre 450.000 
lire, uno ‘spostamento’ di ben 
4 milioni di lire e, soprattutto, 
le ‘rette vitto e alloggio 176 
Chapman Road Londra’. Ma chi 
ha redatto il documento, aveva 
però scritto male l’indirizzo, a 
quello esatto infatti si trova la 
sede londinese dei padri Sca-
labriniani che dagli anni ’60 
gestiscono un ostello della 
gioventù destinato esclusiva-
mente a ragazze e studentesse. 
Nel primo triennio, quindi dal 
1983 al 1985, sarebbero stati 
versati 8 milioni di lire di ret-
te. Nella prima pagina si parla 
anche dell’ ‘Indagine formale 
in collaborazione con Roma’ e 
con l’attività di indagine riser-
va extra ‘Commando 1 direzio-
ne diretta dal Cardinale Casa-
roli’ e Casaroli era il Segretario 
di Stato. E poi molti soldi per 
depistaggio, per spese me-
diche che riguardano anche 
il medico personale di Papa 
Giovanni Paolo II che sarebbe 
andato a Londra e pure ‘spe-
cialisti in ginecologia’. E poi 

c’è il capitolo finale che è un 
pugno nello stomaco ‘Attività 
generale e trasferimento pres-
so Stato Città del Vaticano, con 
relativo disbrigo pratiche fina-
li: L 21.000.000’ che riguar-
dano probabilmente le spese 
per il funerale. Il documento 
circola nelle redazioni da un 
po’ di anni, le insabbiature e 
le coperture si sono sprecate 
in questi anni, ma la famiglia 
Orlandi non ha mai mollato. Se 
il documento sia vero o meno 
non si sa con esattezza, si parla 
di 197 pagine di fatture spari-
te, insomma, esisteva o esiste 
ancora un dossier su Ema-
nuela Orlandi alla segreteria di 
Stato, mai consegnato alle au-
torità italiane. Ma perché tutto 
questo can can per la scom-
parsa di una ragazza quando 
di ragazze ne scompaiono 
ogni giorno? Perché la chiesa 
di Giovanni Paolo II avrebbe 
fatto investimenti economici 
di questa portata e coinvolto 
i servizi segreti del Vaticano? 
Si cita un ‘Commando 1’, gui-
dato direttamente da Agostino 
Casaroli, allora potentissimo 
Segretario di Stato della Santa 
Sede, con un gruppo di perso-
ne appartenenti anche ai ser-
vizi segreti vaticani; il corpo 

della Gendarmeria ha funzioni 
di ordine pubblico e di polizia 
giudiziaria, ma svolge anche 
lavoro di intelligence per la si-
curezza dello Stato. Che ci sia 
implicato un Cardinale non 
regge, di Cardinali implicati in 
scandali e poi scoperchiati dal-
lo stesso Vaticano ce ne sono a 
bizzeffe, allora era il periodo di 
Paul Marcinkus, che non era 
Cardinale ma era più potente 
di molti Cardinali e finì dritto 
nello scandalo dello Ior, era 
chiamato ‘il banchiere di Dio’ 
o il Cardinale Groer, Arcive-
scovo di Vienna, numero uno 
della Chiesa austriaca, finito in 
uno scandalo sulla pedofilia e 
l’elenco potrebbe continuare. 
Quindi perché tutto questo can 
can per Emanuela Orlandi? Se-
condo qualcuno perché si po-
trebbe trattare di un coinvol-
gimento a un livello più alto di 
un Cardinale e sopra i Cardina-
li c’è solo una persona. Come 
mai nella nota sulla ragazza 
viene indicato che il capo della 
Gendarmeria del tempo, Ca-
millo Cibin, avrebbe sborsato 
18 milioni di lire, tra il 1985 e 
il 1988, per andare avanti e in-
dietro da Londra? Chi sarebbe 
andato a trovare, qualche tem-
po dopo, il medico personale 
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di papa Wojtyla, Renato Buz-
zonetti, insieme a Cibin, ‘pres-
so la sede l. 21’, una ‘trasferta’ 
da 7 milioni di lire? Perché e a 
chi, all’inizio degli anni novan-
ta, il Vaticano avrebbe pagato 
spese sanitarie - come segnala 
ancora l’estensore dello scritto 
- per i controlli (o addirittu-
ra un ricovero) alla Clinica St. 
Mary, sempre a Londra? Chi è 
andata, sola o accompagnata, 
a farsi visitare dalla ‘dottores-
sa Leasly Regan, Department 
of Obstetrics & Gynaecology’ 
dello stesso ospedale, un’unica 
‘attività economica a rimborso’ 
di cui il capo dell’Apsa non in-
dica la spesa precisa, invitando 
a leggere i ‘dettagli in allegato 
28’? A metà del 2017 il docu-
mento che qui pubblichiamo 
circola anche al Corriere del-
la Sera e la famiglia Orlandi 

presenta un’istanza di accesso 
agli atti per poter visionare ‘un 
dossier custodito in Vaticano’. 
Il quotidiano accredita che il 
fascicolo possa contenere re-
soconti di attività inedite fino 
al 1997, con dettagli anche di 
natura amministrativa svolta 
dalla segreteria di Stato ai fini 
del ritrovamento’. Il Vaticano 
interviene subito, monsignor 
Angelo Becciu, sostituto per gli 
Affari generali della segreteria, 
nega l’esistenza di qualsiasi 
carta riservata: “Abbiamo già 
dato tutti i chiarimenti che ci 
sono stati richiesti. Il caso per 
noi è chiuso”. Anche il cardinale 
Re interviene, assicurando che 
“la Segreteria di Stato” di cui 
nel 1997 lui era sostituto “non 
aveva proprio niente da nascon-
dere”.

Anche noi nel 2017 siamo 

venuti in possesso dei docu-
menti e con quei documenti 
siamo andati dal Cardinal Re 
a Borno, fine settembre, aria 
frizzante e il Cardinal Re che ci 
ha accolto con una tavola im-
bandita (non per noi: aspettava 
l’allora Ministro Giulio Terzi di 
Sant’Agata a pranzo. Nel suo 
studio la sorella ci ha servito 
karkadè e nocciole, poi una 
lunga chiacchierata sul suo 
ruolo in Vaticano, a quel punto 
abbiamo preso il faldone dei 
documenti che riguardavano 
Emanuela Orlandi e il Cardinal 
Re si è irrigidito, ha preso i fo-
gli e ha tirato delle linee con la 
penna “questi non devono usci-
re, io non dico niente di queste 
cose”, e ci ha accompagnato 
alla porta. Decidemmo di non 
pubblicare nulla. 

E arriviamo ai nostri giorni. 
Pietro Orlandi, fratello di Ema-
nuela, è riuscito a far riaprire il 
caso. E chiama in causa il Car-
dinale Re, il Cardinale Sandri, 
il procuratore Pignatone e i 
gendarmi Giani e Alessandri-
ni. Pietro Orlandi nei giorni 
scorsi ha avuto un incontro 
di 8 ore con il promotore di 
giustizia di Papa Francesco, 
Alessandro Diddi. Il Vaticano 
ha deciso di aprire un fascicolo 
a quarant’anni dalla scompar-
sa della cittadina vaticana a 
Roma il 22 giugno 1983. Pie-

tro Orlandi è stato ascoltato 
come ‘persona informata sui 
fatti’, ovvero come testimone, 
nell’ambito della nuova in-
chiesta. Il fratello di Emanuela 
ha riferito di aver fatto anche 
nomi eccellenti. Tra questi, 
quello del cardinale Giovanni 
Battista Re, attuale decano del 
Collegio cardinalizio. Re è una 
delle persone a cui era indiriz-
zata la presunta ‘nota spese’ su 
Emanuela Orlandi. Ma non c’è 
solo questo. “Re all’epoca stava 
sempre a casa nostra e aveva 
relazioni strette con l’avvocato 
Gennaro Egidio -ha detto Pie-
tro Orlandi all’uscita dall’in-
contro con Diddi- Sapeva tutto 
quello che accadeva e qualche 
anno fa l’ho incontrato e mi ha 
detto che della storia Emanue-
la ha letto qualcosa. Dirmi così 
dopo tanti anni… è una delle 
persone a cui venivano mandati 
i cinque fogli sul trasferimento 
di Londra”  ha concluso Pietro. 
Che poi ha fatto i nomi delle 
altre personalità segnalate al 
procuratore vaticano tra cui 
Giuseppe Pignatone e tutta 
quella questione delle inter-
cettazioni della moglie di En-
rico De Pedis: lo chiamavano 
il ‘procuratore nostro’ e dice-
vano “ci penserà lui a far tacere 
Orlandi”. Ha cacciato Capaldo e 
poi è stato promosso presidente 
del Tribunale Vaticano”.

Chi è il Cardinal 
Giovan Battista Re

Giovanni Battista Re è nato a Borno il 30 gennaio 1934 (83 anni). La sua fami-
glia (contadina) risulta presenta a Borno fin dal 1630. Il papà era falegname. 
Un fratello e cinque sorelle (una suora canossiana). Va in seminario a 11 anni, 
nel 1945. Ordinato sacerdote da Mons. Giacinto Tredici il 3 marzo 1957. Il Ve-
scovo lo manda a Roma a perfezionare gli studi con la prospettiva di destinarlo 
all’insegnamento in seminario. Si laurea a Roma in Diritto Canonico presso la 
Pontificia Università Gregoriana. Dall’ottobre 1960 e fino alla fine del 1961 
insegna in seminario a Brescia. Il 1 luglio 1963, dopo aver frequentato i cor-
si della Pontificia Accademia Ecclesiastica, è destinato come “addetto” alla 
Nunziatura Apostolica in Panama. Nel 1967 viene inviato in Iran dove rimane 
fino al 1971 alla sede pontificia. Poi, nel gennaio 1971 torna in Vaticano come 
segretario dell’allora Sostituto Mons. Giovanni Benelli. Nel 1979 Papa Giovanni 
Paolo II lo nomina Assessore della Segreteria di Stato. Il 9 ottobre 1987 è se-
gretario della Congregazione per i Vescovi e segretario del Collegio Cardinalizio. 
Il 7 novembre 1987 è ordinato Vescovo direttamente dal Papa alla presenza 
dell’arcivescovo di Brescia Mons. Bruno Foresti e gli viene assegnato il titolo di 
arcivescovo di Vescovìo. Nel 1989 è nominato sostituto per gli Affari generali 
della Segreteria di Stato. Il 9 giugno 1998 il Papa visita Borno e lo chiama “mio 
stretto, carissimo e fedelissimo collaboratore”. Il 16 settembre 2000 è nomi-
nato Prefetto della Congregazione per i Vescovi e Presidente della Pontificia 
Commissione per l’America Latina (il 21 aprile 2005 lo confermerà nella carica 
Papa Benedetto XVI che accetterà le sue dimissioni il 30 giugno 2010). Accom-
pagna Papa Wojtyla spesso in viaggi all’estero. Gli viene assegnata la porpora 
cardinalizia il 21 febbraio 2001 da Papa Giovanni Paolo II. Viene chiamato in 
causa da Mehmet Alì Agca come “persona informata” sul delitto di Emanuela 
Orlandi (1983) ma segue smentita. Nel conclave del 2013 svolge il compito di 
decano del Collegio cardinalizio. Compiendo 80 anni, nel 2014, esce dal novero 
dei cardinali elettori in conclave. Il 10 giugno scorso Papa Francesco approva la 
sua elezione a vicedecano del Sacro Collegio.

L’amica di Emanuela: “Si confidò con me… aveva paura, pensavo fosse per un ragazzo e invece…”
Riproduciamo integral-

mente la testimonianza del-
la ex compagna di classe di 
Emanuela Orlandi che è stata 
raccolta per la serie tv Vatican 
Girl.

“Grazie di essere venuta. So 
che è la prima volta che raccon-
ti questa storia.

Immagino che sia difficile 
per te. Grazie di avere avuto 
questo coraggio. Oggi tu stai 
parlando in incognito. Perché 
in incognito?”

“Perché mi sento più tran-
quilla. Sono più tranquilla. 
Anche perché riesco a parlare 
meglio di lei. Con Emanuela ci 
siamo conosciute perché anda-
vamo a scuola insieme.

Abbiamo avuto una sim-
patia subito l’una per l’altra, 
quindi ci siamo trovate subito 
molto bene e ci siamo frequen-
tate al di fuori della scuola. Era 
una ragazzina carina, una ra-

gazzina acqua e sapone; la mia 
e quella di Emanuela sono state 
due adolescenze molto riser-
vate. E i nostri genitori erano 
molto rigidi e molto cattolici. 
Però, comunque, ci piaceva fare 
la marachella; uscire di nasco-
sto quando la mamma ci diceva 
“Non andare in giro!” magari 
ci allontanavamo un pochino, 
magari uscivamo dal Vaticano 
per andare a vedere un ragaz-
zetto; quello che deve fare una 
ragazzetta di quella età, 14-15 
anni.

L’ultima volta che io e Ema-
nuela ci siamo viste è stato 
un giorno che Emanuela mi 
chiamò: la settimana prima 
che succedesse questa cosa… 
Giovedì 15 giugno 1983. Dice, 
“Senti, ci dobbiamo vedere 
perché io ho un segreto da con-
fessarti, da dirti. Una cosa se-
greta da dirti. Ci siamo viste al 
di fuori del Vaticano, ma sotto 

casa sua. Io lì per lì ho detto: c’è 
qualche ragazzetto; però io ca-
pii subito che non era il segreto 
bello che io m’ero immaginata 
da come stava lei dal suo essere 
rigida; aver paura, anche ver-
gogna forse.

E poi Emanuela mi ha detto 
– durante uno dei suoi giri va-

ticani – che una persona molto 
vicina al Papa l’aveva infasti-
dita” (sullo sfondo del raccon-
to della testimone scorrono 
le immagini di Marcinkus e 
Wojtyla, ma io non credo che 
fosse stato Marcinkus ad aver 
molestato Emanuela, ndr).

“Usò queste parole”.

“Sì. Infastidita… non c’è una 
parola per definire questa cosa; 
a me è bastato proprio – te lo 
giuro – guardarla. E capii quel-
lo che voleva dire.”

“Tu sapevi che aveva a che 
fare con l’attenzione sessuale?”

“Assolutamente sì.”
“A chi doveva dirlo? L’ha det-

to a me pensando di liberarsi 
di sta cosa. Non ho fatto niente. 
Non lo so, non lo so…” (si asciu-
ga le lacrime con il senso di 
colpa, ndr).

“La sensazione era anche un 
po’ sai, di vergogna. Ma… a par-
te, … noi a chi avremmo detto 
una cosa del genere? Chi avreb-
be creduto a una cosa del gene-
re? Due ragazzine che magari 
stanno insieme… se inventano 
qualcosa (con accento romano, 
ndr); non lo so, però veramente 
è la cosa più grande è stata di 
vergogna, di vergogna di dire 
una cosa del genere.”

“Però non c’era nessuno, lei 
era attaccata… all’interno della 
famiglia con cui si sarebbe con-
fidata su questa cosa?”

“No, no su questo non credo 
lei si sarebbe mai confidata su 
una cosa del genere in fami-
glia.”

“… A me non hai raccontato: 
c’è un cardinale che mi ha im-
portunata.

Credo che sia importante 
dire questa cosa perché non l’ho 
fatto prima, e forse se l’avessi 
fatto prima, forse qualcosa po-
teva cambiare; non lo so, scusa-
temi (si mette a piangere, ndr)

“Tu hai paura che qualcuno 
del Vaticano possa vendicarsi?”

“Mah, io paura ce l’ho sem-
pre perché purtroppo è un 
mondo brutto; dove tante cose 
non ce dovrebbero essere però 
ci sono.”

 Il rapimento
22 giugno del 1983, una 

ragazza sparisce per sempre 
dopo essere uscita dalla sua 
scuola di musica. Da quel mo-
mento in poi ci si addentra in 
una fitta matassa di misteri 
e di intrighi tra chiesa, Stato 
e organizzazioni mafiose. A 
distanza di quasi 40 anni, il 
fratello Pietro Orlandi è anco-
ra in cerca di risposte. Quando 
si svolge la vicenda, Emanuela 
ha 15 anni e vive nella Città 
del Vaticano insieme ai suoi 
genitori e a 4 fratelli. La ra-
gazza aveva una passione e un 
talento innato per la musica, 
aveva appena terminato il se-
condo anno di liceo scientifico 
presso il convitto nazionale 
Vittorio Emanuele II ed era 
stata rimandata a settembre. 
Studiava flauto alla scuola 
di Piazza Sant’Apollinare a 
Roma e quel 22 giugno, dopo 
la lezione di musica, chiama 
la sorella Federica a casa per 
avvertire che avrebbe ritardato 
il suo rientro poiché aveva in-
contrato un uomo che le aveva 
offerto un lavoro di volanti-
naggio per la Avon. Federica 
però le consiglia di rientrare 

comunque e di chiedere il 
permesso ai genitori. Ma Ema-
nuela le risponde di avere già 
accettato e quel pomeriggio 
scompare. Non vedendola rin-
casare, la famiglia si preoccu-
pa subito e dà immediatamen-
te l’allarme. La madre e una 
delle sorelle ripercorrono la 
strada fatta dalla ragazza fino 
alla scuola di musica, mentre 
Pietro fa la stessa cosa in moto. 
Erano entrati nel panico e non 
sapevano bene cosa fare, ma 
a tutti viene subito in mente 
quella strana proposta di lavo-
ro con un compenso davvero 
troppo alto. Il padre invece va 
immediatamente all’ispetto-
rato di Polizia del Vaticano 
per denunciare la scomparsa 
della figlia. La prima reazione 
delle autorità è stata quella di 
minimizzare il fatto, suppo-
nendo che Emanuela si fosse 
solo dimenticata di avver-
tire. La denuncia non viene 
raccolta fino al giorno dopo, 
lasciando passare le prime 
24 ore che sappiamo essere 
cruciali nei casi di sparizione. 
Una volta partita la denuncia, 
la prima mossa delle autorità 
vaticane è quella di avvertire 
il Papa Giovanni Paolo II, che 
al momento si trovava in Po-
lonia. Ma perché scomodare 

subito il Papa? Qualche giorno 
dopo la scomparsa, il padre e 
lo zio di Emanuela tappezza-
no ogni angolo della città con 
dei manifesti con sopra la foto 
della ragazza ed è lì che se ne 
comincia a parlare, che il caso 
diventa ufficialmente pubbli-
co. Da quel momento in casa 
Orlandi cominciano ad arriva-
re telefonate di persone che di-
cono di averla vista. Le cose si 
complicano quando, dopo 11 
giorni, il 3 luglio 1983, il Papa 
in persona fa un appello: “De-
sidero esprimere la viva parte-
cipazione con cui sono vicino 
alla famiglia Orlandi, la quale 
è in apprensione per la figlia 
Emanuela di 15 anni che, da 
mercoledì 22 giugno, non ha 
fatto ritorno a casa. Condivido 
le ansie e l’angosciosa trepi-
dazione dei genitori non per-
dendo la speranza nel senso di 
umanità di chi abbia respon-
sabilità di questo caso” (Gio-
vanni Paolo II) Papa Wojtyla in 
persona aveva appena parlato 
di responsabili, quindi aveva 
praticamente detto che Ema-
nuela era stata rapita da qual-
cuno, ma fino a quel momento 
nessuno aveva mai parlato di 
rapimento. Questo appello fa 
esplodere il caso, il fatto che il 
Papa avesse dato la disponibi-

lità della chiesa per aiutare la 
famiglia dà il via a una serie di 
pensieri, come il fatto che ma-
gari il Vaticano sapesse qual-
cosa. Due giorni dopo questo 
appello arriva una telefonata 
alla sala stampa del Vaticano 
da parte di un uomo con un 
forte accento anglosassone, 
che dice di essere uno dei ra-
pitori della ragazza. Il giorno 
dopo ancora arriva all’ANSA 
un’altra telefonata dell’ameri-
cano in cui finalmente fa una 
richiesta: il gruppo di rapitori 
avrebbe rilasciato Emanuela 
soltanto se avessero rimesso 
in libertà Alì Agca, condannato 
per il tentato omicidio di Gio-
vanni Paolo II.
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Era ancora aprile, era il 1975, ed era ancora Ardesio: 
“Quando scoppiò il finimondo, acqua, fango e sassi, come ora…”, 

ecco le foto dell’incredibile vicenda

» di Aristea Canini  
—

Era aprile. Come adesso. 
Erano i condotti dell’acqua. 
Come adesso. Era tanta ac-
qua, tanto fango, tanta paura. 
Come adesso. Era Ardesio. 
Come adesso. Tante coinci-
denze. Forse troppe. 

Era il 1975, il 25 aprile, 
qualcuno sostiene il 22, Pao-
lo aveva 4 anni e giocava alle 
8.30 del mattino nella vallet-
ta dove pochi minuti dopo è 
scoppiato il finimondo. 

Paolo Cappellini viveva a 
Valcanale, dove i suoi genitori 
gestivano un albergo, allora il 
punto di riferimento del turi-
smo in zona: “Quella mattina 
– racconta Paolo – ero con 
un mio amichetto, Massimo, i 
clienti dell’albergo erano an-
dati via la sera prima. Nella 
struttura erano rimasti i miei 
genitori, mia zia, i miei nonni 
e qualche cameriere, una de-
cina di persone in tutto. Io alle 
8.30 sono sceso a giocare nella 
valletta con il mio amico e poco 
dopo mia madre è venuta a 
chiamarmi per portarmi all’a-
silo di Valcanale. Ricordo che 
non ci volevo andare, volevo 
rimanere li a giocare, ricordo 
ancora le sue parole ‘no, devi 
andare, oggi non posso stare 
con te, devo pulire l’albergo e 
poi stanotte ho fatto un brutto 
sogno, preferisco portarti all’a-
silo’”. Già, un brutto sogno. 

Quelle parole sembrano 
quasi una premonizione: “Sì, 
ci ho pensato spesso. E poi poco 
dopo le 9, erano tutti nell’al-
bergo a pulire, hanno sentito 
un forte fischio, un rumore 
strano, intenso, come quando 
si sta tagliando il ferro, as-
sordante, hanno cominciato a 
tremare le porte, i muri, i vetri, 
tutto. Nel lasso di tempo di una 

ventina di secondi sono scap-
pati tutti, erano al piano terra 
e sono corsi verso il laghetto di 
Valcanale e da lì hanno assi-
stito a una scena terribile. Una 
gigantesca cascata di acqua, 
fango e sassi, tantissimi sassi 
grossi e legname, una valanga 
che ha travolto in primis uno 
chalet in legno che avevamo, 
poi la stalla dal lato opposto 
della valle e successivamente 
l’albergo, poi è scesa e ha tra-
volto una villetta nuova, l’ave-
vano finita di costruire pochi 

giorni prima, i due ponti che 
c’erano sono stati distrutti, di-
velto piante, insomma, un di-
sastro inimmaginabile”. 

Anche in quel caso era 
esplosa una condotta dell’ac-
qua, era di proprietà della 
Cantoni: “La condotta passava 
sottoterra, è esplosa, era in ce-
mento e ricordo che ci stava un 
uomo in piedi, giusto per dare 
l’idea di quanto fosse grande”. 

Una furia che ha travolto 
tutto quello che si è trovata 
davanti. 

E come avete fatto a riparti-
re?  “Ricordo che ci hanno dato 
un risarcimento irrisorio per il 
danno subito, ma la gente del 
posto ci ha dato una grossa 
mano, erano saliti tantissimi 
volontari ad aiutarci per rico-
struire il tutto, tutta gente del 
posto, si era creata una grande 
rete di solidarietà”. 

Quel giorno eri all’asilo: 
“Dovevamo uscire alle 16, ma 
ci hanno tenuti lì a dormire, la 
paura che potesse scendere al-
tro materiale era grande. Tutti 

i bimbi sono rimasti all’asilo a 
dormire. Ricordo che scendeva 
il torrente davanti alla chiesa, 
nel centro abitato di Valcanale”. 

E i proprietari della villetta 
appena conclusa? “Non sono 
più tornati, credo abbiamo 
ricevuto dalla Cantoni come 
risarcimento alcuni apparta-
menti dove c’è la centrale di 
Valcanale e sono andati a vi-
vere lì”. 

Sono passati 48 anni, qua-
si mezzo secolo, e la storia 
si ripete, sempre ad Ardesio, 

allora era la contrada Babes, 
a Valcanale, era una giornata 
nebbiosa e fredda.  Le foto di 
quanto successo pochi giorni 
fa ad Ardesio hanno fatto il 
giro di tutti i media nazionali. 
Qui proponiamo un docu-
mento eccezionale, le foto di 
allora, appena scesa la massa 
di acqua, fango e sassi, l’al-
bergo distrutto, la zona deva-
stata.  

La storia dovrebbe inse-
gnare. Ma non sempre fun-
ziona così.

STORIE:
VAL CANALE
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STORIE: 
RANICA

“Mio zio Luigi, non era un eroe ma un giovane di 17 anni, 
innamorato di Gianna. Morto di stenti e di botte…”

» di Luca Mariani
—

«Mio zio Luigi Barcella più 
che un eroe era un giovane di 
17 anni. Era un ragazzo come 
egli altri e voleva solo conti-
nuare a fare una vita normale. 
Lui raccontava a sua mamma 
che una volta finita la guer-
ra avrebbe voluto andare in 
Argentina a vivere, insieme 
alla sua ragazza Gianna. Però 
aveva deciso di non rimane-
re indifferente, di opporsi e di 
non restare allineato alla dit-
tatura. Questa totale assenza 
di libertà e democrazia, con il 
padre che aveva perso il lavo-
ro a causa delle sue idee an-
tifasciste lo avevano spinto a 
prendere una posizione chiara. 
Perciò aveva scelto di diffon-
dere l’ideale contro Mussolini 
e il suo regime». Capelli neri a 
caschetto. Occhi scuri e fissi 
nella videocamera. Marina 
Zanga è la nipote di Luigi 
Barcella il giovane ranichese 
morto nel campo nazista di 
Ebensee nel 1945.  

«Luigi è il figlio dei miei 
nonni e il fratello di mia mam-
ma Zina. La sua storia è rie-
mersa dopo quasi settant’anni 
di silenzio, in cui la sua me-
moria era rimasta nell’am-
bito famigliare. Mia mamma 
teneva le sue lettere inviate 
dal carcere in un cassetto. Le 
ha sempre custodite insieme 
al grande dolore per la vicen-
da. Queste lettere che Luigi ha 
scritto mentre era imprigiona-
to a San Vittore sono state il 
testimone della sua storia che 
è diventata condivisa dalla co-
munità di Ranica quando in-
sieme alla sindaca Mariagra-
zia Vergani abbiamo avviato 

una ricerca di documenti che 
ha portato anche alla nascita 
del libro “Il coraggio di sceglie-
re” scritto da Gianpiero Crotti, 
un grande appassionato di 
storia locale ranichese che ha 
scavato in fonti d’archivio sia 
locali che internazionali». Un 
maglione di lana color polen-
ta la avvolge. Solo un solco 
verticale fende la sua fronte 
proprio nel mezzo alle due 
ciglia leggermente aggrotta-
te. Marina racconta con pas-
sione la storia di suo zio Lu-
igi, che è diventata pubblica 
grazie al suo interesse e alla 
sua curiosità. «La comunità 
di Ranica si è appropriata di 
questa storia personale, infatti 
oggi abbiamo un parco pub-
blico dedicato a Luigi Barcella. 
Inoltre lo scorso anno è stata 
posta una pietra d’inciampo e 
nel 2021 è stato organizzato 
un viaggio della memoria nel 
campo di concentramento di 
Ebensee dove è morto e dove 
abbiamo posato una targa in 
sua memoria. Mia mamma 
Zina ha conservato la memo-
ria di Luigi portando sempre 
i fiori al cimitero. È lei che mi 
ha trasmesso la memoria del-
lo zio, con questo gesto e con 
le lettere. Quando ero piccolo 
mia mamma ci raccontava la 

storia di Luigi, ma era troppo 
dolorosa e drammatica così 
finiva sempre con le lacrime. 
Perciò io ho assorbito l’in-

tensità e l’emozione di mia 
mamma. Poi, quando avevo 
vent’anni avevo sentito il bi-
sogno di trascrivere queste 

sei lettere con la mia Olivetti. 
Avevo capito che era impor-
tante salvarle dalla perdita e 
dallo scolorimento. Poi queste 
trascrizioni sono rimaste lì 
nel cassetto insieme agli origi-
nali. Però nella mia mente c’è 
sempre stata l’idea di mettere 
mano a questa storia fami-
gliare, così incredibile e allo 
stesso tempo storia di molti. 
Quindi sono rimaste nel limbo 
finché si è presentata l’oppor-
tunità della Medaglia d’Oro. 
Forse questa era proprio l’oc-
casione che aspettavo da tanto 
tempo per consegnare a tutti la 
storia di mio zio Luigi, per far-
la emergere dall’ombra e darle 
dignità, vita, visibilità e sen-
so. Una storia singola in una 
storia collettiva. Questo mi fa 
particolarmente piacere». 

La voce di Marina è chiara 
e precisa. Con il suo eloquio 
fluido e intenso, racconta in 
maniera dettagliata e ordi-
nata la vicenda di suo zio: 
«Luigi è nato a Trescore Bal-
neario il 10 gennaio del 1925 
ed era il primo di cinque figli. 
Mio nonno Giacomo Barcella 
era un falegname e già allora 
era antifascista, per cui aveva 
avuto dei problemi con i fasci-
sti locali e a seguito di ciò nel 
1929 si era trasferito a Rani-

ca. Quindi in casa c’era questa 
opposizione al regime fascista 
e la posizione di Luigi è diven-
tata ancora più chiara quando 
ha cominciato a lavorare in 
fabbrica. Prima alla Dalmine, 
che allora era stata conver-
tita all’industria bellica, poi 
ha lavorato alla Rumi di Se-
riate. Diciamo che la fabbrica 
era uno dei luoghi principali 
in cui sono nati i movimenti 
antifascisti e si organizzava 
un’attività di resistenza. Si-
curamente lo zio Luigi era 
entrato in contatto con queste 
cellule di opposizione al regi-
me. Infatti, abbiamo poi sco-
perto, studiando i documenti, 
che Luigi si era iscritto al par-
tito comunista che allora era 
clandestino come tutti gli al-
tri schieramenti eccetto quello 
fascista. Quindi con Ernestino 
Mazzocchi, anche lui di Ranica 
e molto più grande, aveva ini-
ziato a diramare della stam-
pa anti-regime. Luigi aveva il 
compito di prendere questi fo-
gli e giornali a Bergamo, por-
tarli a Ranica e poi a Brescia 
dove venivano distribuiti. In 
sostanza aveva deciso di fare 
la sua parte”. 

Capelli ricci che spiovono 

» Segue a pag. 57
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Quel materiale inedito del disastro  del Gleno: fotografie 
ritrovate in un grande album. Il disastro impresso su carta

ESCLUSIVO
ESCLUSIVO

» di Aristea Canina  
—

Il centenario del Gleno. 
Manca poco. Qualche mese. 
E ma le celebrazioni e gli 
eventi sono dietro l’angolo. 
Nei giorni scorsi in Provincia 
sono stati presentati eventi e 
manifestazioni che caratte-
rizzeranno questo partico-
lare anno. Ma la memoria è 
infinita, come i ricordi, come 
il materiale che ricorda quel 
disastro. E qui vi annunciamo 
un’anticipazione di quello 
che sarà per fine anno un ri-
cordo sinora mai visto e pub-
blicato. 

Tutto comincia con la pas-
sione per la storia di Paolo 
Legrenzi e della storia della 
Compagnia del Fil de Fer, da 
anni Paolo e il suo gruppo 
setacciano i mercatini d’Ita-
lia e proprio in uno di questi 
mercatini Paolo si imbatte 
in un voluminoso album di 
fotografie, Paolo lo apre e ha 
un sobbalzo, sono tutte foto 
che riguardano il disastro 
del Gleno, scattate proprio in 
quei giorni, inedite, raccolte 
con una sequenza certosina e 
impressionante e dopo le foto 
della tragedia, nella secon-
da parte dell’album, ci sono 
le foto di chi nella tragedia è 
morto, volti e nomi. 

Un documento impres-
sionante, foto scattate da un 
fotografo di Corna, A. Croci 
che ha raccolto tutto in quei 
tremendi giorni. E così men-
tre tutti si tramandano docu-
menti e foto raccolti in questo 
secolo, qui pubblichiamo 
un’anteprima davvero uni-
ca, foto inedite, un assaggio 
di tantissime foto che presto 
pubblicheremo. 

Perché i documenti storici 
vanno condivisi. “Io – rac-
conta Paolo – ho sempre sen-
tito parlare della tragedia del 
Gleno, perché mio nonno e mio 
zio, che in paese chiamavano 
i Rundinì, eran partiti presto 
quella mattina per andare a 

vendere i loro prodotti, erano 
salito uno col mulo e uno con 
l’asino, dovevano poi tornare 
indietro e fermarsi alla locan-
da del Dezzo a dormire, fortu-
na volle che invece si dovettero 
dividere, perché mio nonno do-
vette andare a Schilpario con 
l’asino e così mio zio rientrò 
a Piario. Mi raccontava mio 

nonno che arrivato a Barzesto 
ha sentito un gran rumore, 
un fragore intenso, forte, si è 
girato e ha visto il cielo nero, 
ricordo che mi diceva sempre 
‘sembrava la fine del mon-
do, ho temuto davvero fosse 
la fine del mondo’ e con il suo 
asino si era messo a correre. 
Si fossero fermati al Dezzo a 

dormire come facevano sempre 
sarebbero morti. E così quando 
mi è capitato quel mucchio di 
fotografie mi sono tornate alla 
mente le sue parole”. Già, oltre 
alle foto Paolo ci ha portato 
anche il giornale ‘Valcamo-
nica’, uscito subito dopo il di-
sastro, pochissimi sapevano 
della sua esistenza.
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Nel fragore delle parole quei volti senza tempo
» di Piero Bonicelli  

—
Nel fragore delle parole 

e delle parolacce di questi 
tempi, in cui sembra man-
chino tragedie sufficienti per 
colpire i sentimenti e perfino 
la morte viene rappresentata 
in modo grottesco, solo la 
dignità della memoria può 
riportarci agli eterni interro-
gativi sul senso della vita. In 
fondo il nostro scomposto 
agitarci finisce pur sempre 
in un manifesto a lutto sul 
muro del paese. 

Guerre, pestilenze, disa-
stri hanno sempre segnato la 
storia di una comunità, ideali 
punti di arrivo e di ricostru-
zione fisica (ma anche mo-
rale) di una nazione, di una 
valle, di un paese. 

La gente di Dezzo, uno dei 
paesi che furono spazzati via 
la mattina del primo dicem-
bre di novantanove anni fa, i 
sopravvissuti di quella gente, 
vagavano storditi tra le ma-
cerie, sconnessi nel pensiero 
e nelle parole, impacciati nel 

sentimento del prendere atto 
di essere ancora vivi, quando 
quasi tutti se n’erano andati, 
all’improvviso, lasciando-
si dietro la desolazione del 
niente, l’incapacità a rendersi 
conto del disastro, l’impoten-
za di fronte a qualcosa che è 
più grande delle presunzioni 
e delle speranze. 

In quei momenti ogni su-
perstite si è trovato di fron-
te alle verità: dimenticate le 
baruffe, le beghe, i secolari 
rancori coltivati con tanto 
accanimento, il lavoro, la fa-
miglia, la casa, la chiesa, le 
ambizioni, i progetti così ben 
congegnati nelle sere fumo-
se dentro le cucine e le stalle 
tiepide. 

Restava una vita da rifare 
da capo, come se la storia ri-
cominciasse a contare i suoi 
anni, primo giorno dopo il 
disastro. 

Del passato restavano i ri-
cordi e la rabbia per qualcosa 
che non si riusciva a spiega-
re, perché aveva tolto tutto, 
gli affetti, gli amori e perfino 

l’odio. E si valutava la piccola 
forza residua per chiedersi 
se bastava per ricominciare 
a vivere una nuova vita, visto 
che quell’altra se n’era anda-
ta in pochi minuti. 

La memoria è scomoda 
quando non è gonfia di re-
torica, riporta alle possibi-
lità della morte, che sembra 
scongiurata per sempre, 
oggi che appena uno muore 
il suo posto viene frenetica-
mente occupato da quello 
che aspettava, come su un 
autobus troppo pieno, in cui 
tutti sembrano pensare che 
si debba viaggiare in eterno, 
nell’unica prospettiva di tro-
varsi un posto più comodo 
per il viaggio, senza interro-
garsi sull’ultima fermata. 

L’acqua e il fuoco, gli ele-
menti divoranti della natura, 
in quel disastro del 1923, 
uniti nella devastazione. 
L’acqua che piomba dalla 
diga spaccata verso la valle, i 
ponti, le cascine, le chiese, le 
case, cercando la via di sfogo, 
troppo a lungo trattenuta, 

in un furore liberatorio che 
azzera le ambizioni e le spe-
ranze. 

L’acqua che fa salire il fuo-
co altissimo (‘una torre di 
fuoco’) dalle centrali idroe-
lettriche e dai forni fusori, 
che si trascina dietro i corpi 
senza il rancore della strage: 
perché la natura è incapace 
di rimorsi. Solo i suoi pre-
suntuosi abitatori, gli uomi-
ni, fanno e disfano leggi e 
precetti, capaci di rispetto e 
trasgressione, santità e per-
versione, conoscitori super-
ficiali delle leggi naturali e 
quindi rabbiosi contestatori 
di quelle che poi chiamano 
disgrazie. 

La memoria è la parte più 
rilevante della cultura di un 
paese. E’ la memoria il tessu-
to connettivo di una comuni-
tà. Un paese senza memoria 
non ha niente dietro e non 
avrà niente davanti: perché 
ognuno vive per conto pro-
prio. Senza memoria non c’è 
paese: c’è solo gente che vive 
in un posto.
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Cronaca di una morte annunciata ma 
in 20 anni è il primo orso che uccide. 
I cacciatori dal 1999 hanno ucciso oltre 450 persone

» di Giovanni Merla  
—

Sono un vero animalista, non come quei radi-
cal chic che mangiano quinoa e avocado, scrivo-
no post al veleno contro allevamenti intensivi e 
multinazionali, ma hanno paura di accarezzare 
una mucca e schifo di baciare un maiale. Da 10 
anni ho un rifugio per animali salvati dai ma-
celli, ne ho 68 e mi occupo da solo di loro tutti i 
santi giorni dell’anno. Natale, Pasqua, Capodan-
no e Ferragosto. Sempre e comunque. Anche 
quando la notte prima ho bevuto troppo e dor-
mito poco. Anche quando ho la dissenteria. Gli 
amori autentici non conoscono rinunce e io gli 
animali li amo, perché mi hanno salvato la vita. 

 Il mio parere sulla triste vicenda del runner 
sbranato dall’orsa in Val di Sole, certamente vi 
apparirà di parte, ma non è così. Sarò limpido, 
obiettivo, lucido e imparziale. 

Quello che è accaduto in Trentino è la “Crona-
ca di una morte annunciata” da oltre vent’anni. 
(Rubo a Gabriel Garcia Marquez il titolo del suo 
celebre romanzo, perché calza a pennello).

Il reinserimento dell’orso in Italia infatti è 
partito a metà degli anni ‘90, quando l’Unione 
Europea ha giustamente preso una svolta gre-
en, cominciando ad occuparsi seriamente dei 
problemi ambientali e dei danni irreparabili 
causati dall’uomo al pianeta. Così, in Trentino 
e in Abruzzo, il grosso plantigrado estinto è mi-
racolosamente resuscitato. La questione abruz-
zese però è stata gestita in maniera differente 
rispetto a quella altoatesina per svariati motivi. 
Anche in Abruzzo l’orso, di tanto in tanto, fa ca-
polino tra vicoli e piazze. Si fa fotografare e fil-
mare come fosse una star e banchetta a volte coi 
bidoni della spazzatura e a volte con le pecore, 
ma questi restano episodi sporadici. Gli orsi in-
fatti sono “confinati” giustamente all’interno del 
Parco Nazionale del Gran Sasso. In aree off-limi-
ts per gli umani, oasi protette che garantiscono 
così sicurezza a entrambe le specie. Questa scel-
ta coerente ha portato risultati concreti. L’orso 
si è ambientato e vive in libertà: la convivenza 
civile tra animale e umano è dunque possibile. 

In Trentino questo non è avvenuto, prima di 
tutto perché la regione vive grazie al turismo di 
massa. I boschi, i sentieri, le vette inaccessibili 
e selvagge sono ormai alla portata di tutti, non 
solo dei più esperti. La natura incontaminata è 
diventata così un’immensa Gardaland a cielo 
aperto, dove spesso e volentieri il rispetto e la 
civiltà non esistono. In quota si trovano rifiuti 
di ogni genere abbandonati qua e la tra pine-
te e rododendri. Dove c’è turismo di massa c’è 
denaro e trippa per gatti, ma l’altra faccia della 
medaglia può essere davvero oscura.

Ma torniamo agli orsi. Si sono ambientati e di 
conseguenza il loro numero è cresciuto in ma-
niera esponenziale. Da 30 se ne contano oggi 
oltre 120. 

Le giunte regionali che si sono succedute du-
rante il solito balletto elettorale tra destra e sini-

CEDEGOLO CEDEGOLO 

Lorenzo ed Emanuele e l’orso in Valcamonica

Lorenzo e Emanuele, sono loro due che han-
no immortalato l’orso in Valcamonica nei gior-
ni scorsi. “Siamo appassionati di montagna e di 
animali e così l’anno scorso abbiamo comprato 
due fototrappole che abbiamo messo inizialmen-
te nei boschi vicini a casa e poi, circa un mese 
fa le abbiamo spostate più in alto, nei boschi di 
conifere, nella speranza di fotografare dei cervi”, 
inizia così il racconto di Lorenzo Patarini ed 
Emanuele Elmetti, due ragazzi di 17 e 14 anni 
che abitano nella piccola frazione Grevo, nel 
comune di Cedegolo, in Valcamonica.

Notte fonda, la fototrappola si accende e im-
mortala il passaggio di un orso, che si aggira 
tranquillo. “Ogni due settimane salivamo a con-
trollare, ma avevamo ripreso solo alcuni cinghia-
li e una volpe”.

Poi la notizia di tre pecore sbranate e le 

carcasse ritrovate presentano segni che po-
trebbero essere compatibili con l’opera di 
un orso: “L’ultimo controllo che avevamo fatto 
risaliva a martedì 12 aprile e quindi abbiamo 
deciso di salire il sabato, nel primo pomeriggio. 
Appena arrivati abbiamo scaricato le immagi-
ni sul computer. Le prime erano solo di qualche 
ramo che si muoveva e di una faina che era pas-
sata da lì”.

E poi… “Siamo rimasti sorpresi: una fototrap-
pola aveva ripreso l’orso… in un bosco di abeti, 
a ridosso di un prato che si trova a circa 1100 
metri di quota in località Mezzo Clevo. Abbiamo 
esultato e urlato per la felicità”.

Avete avuto paura? “Non eravamo agitati per-
ché il video risaliva a tre giorni prima, inoltre, 
non molto lontano da noi c’era una baita dove 
c’era della gente”.

PROPRO
“Da lupi, orsi e vipere ci si può difendere, più difficile 

difendersi dalla superficialità e dall’ignoranza” 
» di Lorenzo Tosa  

—
Condivido ogni parola di 

quanto scritto da Federico 
Andreoli sul caso dell’orso in 
Trentino, capace di mettere 
insieme, in un unico discorso 
lucidissimo, il rispetto per la 
vittima e quello per la realtà. 

“L’orso? Circa sette anni fa 
andai con mia moglie a Bro-
oke Falls, nelle isole Aleutine, 
in Alaska. Andammo là per-
ché avremmo potuto incon-
trare i grizzly nel loro ambien-
te naturale. Appena arrivati 
in questo minuscolo resort, 
in mezzo al nulla, circonda-
to solo da foreste i ranger ci 
hanno spiegato come avrem-
mo dovuto comportarci ag-
girandoci nei boschi. Ci han-
no spiegato che gli orsi sono 
animali solitari e non amano 
l’incontro con l’uomo, per cui 
ci hanno regalato un campa-
nello da legare alle caviglie 
per fare rumore e non arrivare 
in prossimità di un orso senza 
che lui ne accorgesse per tem-
po. Ci hanno anche spiegato 
che se si incontra un orso è 

meglio non correre mai e o di 
fingerci morti o di allargare 
le braccia, stando immobili, 
e urlare con voce cupa. Siamo 
stati per tre giorni a Brook 
Falls e abbiamo passeggia-
to noi due da soli nei boschi, 
incontrando decine e decine 
di orsi, alcuni a poche decine 
di metri, intenti alla pesca del 
salmone. Migliaia di persone 
frequentano ogni giorno que-
sti “santuari degli orsi” spar-
si in tutta America. Gli eventi 
mortali sono insignificanti se 
non nulli. L’introduzione de-
gli orsi in Italia è stata un’o-
perazione molto rischiosa e 
avvenuta senza comprendere 
la natura dell’habitat italiano 
e senza rendersi conto della 
mentalità italiana nei con-
fronti dei pericoli insiti nella 
natura. In Italia ci sono ani-
mali potenzialmente perico-
losi quali vipere,volpi, lupi e 
bisogna imparare a convivere 
con loro, non pensare di ster-
minarli. L’orso fa il mestiere di 
orso, l’uomo dovrebbe fare il 
suo che è quello di pensare e 
prevedere. Poi può anche suc-

cedere che la sfortuna si acca-
nisca contro un individuo e 
che quest’ultimo perda la vita. 
Succede molte volte:gente che 
si aggira di notte su biciclette 
senza luci e senza giubbetti 
catarifrangenti, alpinisti che 
iniziano scalate senza assicu-
rarsi della meteo, navigatori 
che si avventurano in mare 
senza avere padronanza as-
soluta del mezzo. Spesso tut-
to ciò porta a nefaste conse-
guenze. Addolora sapere che 
una persona è morta per un 
evento improvviso, ma fa par-
te dell’esistenza trovarsi nel 
posto sbagliato nel momento 
sbagliato. Invece di prender-
sela con gli orsi bisogna ricor-
dareche l’orso (così come la 
montagna o come la biciclet-
ta) non è il “colpevole”. 

Cosa vogliamo? Impedire 
alla gente di andare in bici 
o vietare le scalate agli alpi-
nisti o distruggere la fauna 
selvatica? Se vogliamo (e do-
vremmo!) convivere con la 
natura dobbiamo imparare a 
conoscerla e a rispettarla. Un 
tempo i pastori si muoveva-

no con le greggi in territori 
abitati dai lupi, ma portavano 
con sé due o tre grossi cani 
pastori per proteggersi. Qui 
in Italia sento molti contadi-
ni che si lamentano degli at-
tacchi dei lupi. Magari vicino 
alle stalle non tengono però 
grossi cani da difesa ma solo 
piccoli cagnetti da compagnia 
o altri cani che tengono chiusi 
in gabbia per adoperarli nelle 
autunnali battute di caccia… 
Da lupi, orsi e vipere ci si può 
difendere, più difficile difen-
dersi dalla superficialità e 
dall’ignoranza. 

La vita va affrontata senza 
isterismi, purtroppo mettere 
in conto che qualcosa può an-
dare storto. È così dalla notte 
dei tempi. Il mare grosso, le 
bufere di neve o gli orsi fan-
no il loro “mestiere”. Noi do-
vremmo imparare (o tornare 
a imparare) a fare il nostro 
che è quello di ragionare su-
gli eventi, sui tanti problemi e 
pericoli che ci circondano, su 
come risolverli e, soprattutto, 
su come prevenirli.”

Anche le virgole.

“Non è colpa dell’orso 
se fa l’orso”

» di Aldo Cazzullo  
—

Quando affrontiamo que-
sta vicenda dobbiamo partire 
dal fatto che c’è un giovane 
uomo di ventisei anni morto, 
e c’è una madre addolorata 
e legittimamente arrabbiata. 
Qualcosa, nel ripopolamento 
dei boschi del Trentino, non 
ha funzionato. Un’operazione 
delicata e complessa è stata 
all’evidenza gestita in modo 
superficiale. Tuttavia, non è 
colpa dell’orso se fa l’orso. 

L’idea che gli animali sia-
no buoni o cattivi fa parte di 
quell’umanizzazione della 
natura che non è il modo mi-
gliore per rispettarla. Nessun 
animale è buono o cattivo. Ci 
sono animali domestici legati 
al padrone. 

Ci sono animali selvatici 
che seguono il proprio istinto. 
Milioni di anni di predazione 
hanno insegnato agli ani-
mali a temere l’uomo. Quasi 
sempre di fronte all’uomo 
l’animale fugge, non attacca. 
Così fa l’orso. Quando è spa-
ventato, o si sente in pericolo, 

o sente in pericolo i cuccioli, 
soltanto allora attacca. Per 
difendersi, non per predare: 
l’orso non mangia l’uomo. 
Onestamente non credo che 
abbattere l’orso sia una solu-
zione. 

Occorre semmai evitare 
incontri fortuiti e pericolosi. 
Meglio quindi circoscrivere 
l’area in cui vive l’orso, e far-
ne una riserva naturale dove 
non si entra così, a caso, per 
andare a correre, ma in con-
dizioni di sicurezza. In Slove-
nia, da dove vengono gli orsi 
trentini, fanno così da anni. 
Nascondersi nelle apposite 
capanne e vedere arrivare gli 
orsi al tramonto per mangiare 
e bere — prima il maschio a 
tastare il terreno, poi la fem-
mina, infine i cuccioli — è 
uno spettacolo commovente. 
Che oltretutto porta turismo e 
crea lavoro. 

Impariamo a convivere 
con gli orsi e in genere con gli 
animali selvatici, a rispettarli, 
e loro rispetteranno noi. Sen-
za che nessuno, uomo o ani-
male, debba morire.
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» di Cristiano Nisoli  
—

Di orsi e di Yoghi. 
Vivo tra gli orsi. Ogni 18-24 mesi, uno (più 

spesso, una) di noi viene attaccato da un orso, 
e finisce invalido a vita. Ogni tanto li vedi girare 
per i quartieri tra le case. E vivo tra i puma. Ed i 
gatti selvatici. E tra i serpenti a sonagli. E procioni 
(e prima di dire “che carini, come candy candy!” 
sappiate che ti accecano e strappano via la faccia). 
E le vedove nere. E le tarantole. E tra cervi. E elks. E 
volpi. E “cani della prateria”. Ed altre specie di cui 
ignoravo prima l’esistenza: la lista sarebbe lunga. 

L’orso è l’unico di cui ho paura. Se pensate che 
l’orso sia Yoghi, vi prego di informarvi. L’orso è 
circa 5 volte più forte di te. Corre tre volte più ve-
loce di te. Ed è armato. Il suo morso è circa sette 
volte più forte del tuo. Ha zanne più spesse del tuo 
dito ed artigli più spessi delle zanne. Con quelli ti 
strappa letteralmente la muscolatura dello sche-
letro, a sberloni. Molto ma molto meglio incontra-
re un puma, od un crotalo (il che mi è successo 
senza troppe conseguenze). 

Mi trovo a volte una mandria di elks in mezzo 
alla strada dietro un tornante cieco, in moto. Esco 
la sera a passeggiare al buio e mi accompagna un 
coyote che da anni mi segue (siamo oramai ami-
coni), si fa di solito avvicinare fino a due metri, 
e poi scappa via, ma poi si ferma per assicurarsi 
che io sia ancora vicino (si diverte così). Minchia, 
abbiamo persino un problema di mucche selvati-
che. Questo per dire che non ho niente contro gli 
animali nel loro habitat, incluso quelli pericolosi, 
anzi mi piacciono.

C’è però una differenza. In USA, persino le me-
tropoli sono enclavi di antropizzazione annidate 
in una natura che è comunque quasi completa-
mente selvaggia. A Boston o New York potete am-
mirare chipmunks e scoiattoli nei parchi cittadi-
ni, falchi ed aquile che si annidano sui grattacieli. 
Figuratevi il New Mexico che è più grande della 
Germania ma ha meno popolazione di Berlino. 
Quindi qui si, possiamo dire che siamo noi ad es-
serci insediati nei loro spazi (e cmq quando si av-

vicinano troppo li facciamo fuori: forse ho posta-
to in passato le foto di rangers a caccia di coyote 
con arco e frecce, vicino ad insediamenti). Ora, il 
Trentino è grosso come un paio delle nostre con-
tee, ed ha una popolazione di più di un milione... 

L’Europa occidentale è diversa. A parte poche 
oasi naturali, a parte, che ne so, le foreste norve-
gesi, ha un’enorme densità di popolazione. Ha 
una lunghissima storia di civiltà. Tutti i grandi 
animali sono estinti o perché ce li siamo mangiati 
o perché si mangiavano quello che non doveva-
no (inclusi noi). Anche il Trentino, con tutte le sue 
bellezze naturali, è comunque molto densamente 
popolato ed antropizzato. Ogni pezzo delle alpi, 
con poche eccezioni, è stato umanizzato da secoli: 
alpeggi, boschi per legna, pascoli... C’è senz’altro 
parecchia natura, ma se pensate che quella sia 
natura vergine, significa che non l’avete mai vista. 

Sulle alpi vai a farti una bella arrampicata ed 
alla fine del sentiero trovi un ristorante, ti siedi 
fuori con una birra. Poi magari scendi col pulmi-
no. Qui da noi, dopo una scampagnata da solo, 
magari hai dimenticato di portarti abbastanza 
acqua, ti ritrovi disidratato e confuso, cominci ad 
andare in direzioni random ed a girare in tondo, 
quindi ti perdi, nel mezzo del niente, e qualcun 
altro ritrova cinque anni dopo i resti del tuo stin-
co mummificato, masticato da varie specie, e ca-
piscono che sei tu dal DNA (successo più di una 
volta; quasi successo ancora solo 2 anni fa ad un 
mio anziano collaboratore/coautore, che vive qui 
da quasi 50 anni, esperto dei luoghi; per fortuna 
la moglie ha dato l’allarme quando non è tornato 
per cena, ed un elicottero l’ha visto dall’alto men-
tre vagava in tondo in stato confusionale).

Ora, io dico, se gli orsi originali ci fossero rima-
sti, ecco.. magari ammazzarli tutti no... magari si 
può fare come facciamo qui (usare molta cautela, 
informarsi su dove sono, eccetera). Detto questo, 
mi pare che l’idea di reintrodurre l’orso in quei 
posti abbia tanto senso quanto l’idea di reintro-
durre il mammut (anch’esso estinto da noi). 

Se orsi o mammut non ci son più, ci sarà anche 
un motivo.

Cronaca di una morte annunciata ma 
in 20 anni è il primo orso che uccide. 
I cacciatori dal 1999 hanno ucciso oltre 450 persone

stra cosa hanno fatto per risolvere il problema? 
Poco o niente. 

Ecco perché la famiglia del runner ammaz-
zato dall’orsa ha denunciato Regione Trentino, 
Stato Italiano, Provincia, Enti e tutti quanti. Que-
rela sacrosanta dopo decenni di lassismo.

Gli orsi andavano sfoltiti. Gli individui più 
giovani andavano periodicamente trasferi-
ti altrove. Il mondo è grande. Un posto sicuro 
per loro si sarebbe potuto individuare. Invece 
niente. 

In Italia affrontiamo i problemi quando ormai 
è tardi. Qui da noi non esiste prevenzione. Vivia-
mo in emergenza continua in tutti i settori e in 
ogni senso. 

Maurizio Fugatti, presidente della Regione 
Trentino appena insediato, si è trovato la pata-
ta bollente tra le mani e per non essere travolto 

dalla maggioranza della gente e dell’opinione 
pubblica, ha firmato l’ordinanza di abbattimen-
to dell’orsa che per fortuna il Tar ha sospeso. 

Fugatti ha reagito di pancia e non di testa, 
strizzando l’occhio al suo elettorato leghista e 
cacciatore e al tempo stesso erigendosi a paladi-
no della giustizia ad ogni costo. Spesso la massa 
confonde la giustizia con la vendetta e questo è 
forse uno dei mali incurabili del nostro tempo. 
La vendetta non ha mai senso. Mi viene in men-
te un triste episodio accaduto in Valtellina, vici-
no a Sondrio. Qualche balordo ha sparato a un 
lupo, l’ha decapitato e ha appeso la sua testa su 
un cartello stradale con uno striscione che reci-
tava: “ I professori parlano, gli ignoranti spara-
no”. Fugatti stava per compiere la stessa barbara 
vendetta. Si può uccidere con uno sparo o con 
un colpo di penna, si può farlo con gli scarponi 
sporchi e la barba trascurata, oppure in doppio 
petto seduti dietro una scrivania, ma in ogni 
caso non è mai nobile, non è mai intelligente, 
non è mai giusto.

La giustizia è sacrosanta, anche se è utopia 
pura nel nostro assurdo belpaese. 

Il dolore che ha trafitto al cuore quella fami-
glia e quella madre è immenso, ma nessuno, né 
tantomeno un’orsa assassinata, potrà riportare 
in vita il giovane Andrea. Le soluzioni diver-
se esistono e vanno assolutamente applicate. 
Questo dramma dovrebbe dare il via a una po-
litica seria e attiva per risolvere definitivamente 
la questione e riportare tranquillità nei boschi 
e nelle montagne che appartengono prima di 
tutto alla fauna selvatica e poi agli esseri umani. 
Fin quando l’uomo continuerà a mettersi al ver-
tice del pianeta e in maniera arrogante, superba 
e spietata continuerà a distruggere, sfruttare 
e saccheggiare tutto ciò che vede, l’equilibrio 
naturale sarà soltanto un miraggio sempre più 
lontano.Tutto è statistica. I numeri sono stati la 
pietra miliare dove poggia la società moderna.

In vent’anni questo è il primo caso di un orso 
che uccide una persona.I cacciatori dal 1999 ad 
oggi hanno ucciso oltre 450 persone.

Chi è dunque il vero serial killer dei boschi?

CONTCONTRORO

“Se orsi o mammut non ci son più, 
ci sarà anche un motivo”

“Vivo qui, in Trentino, cosa avete fatto?” 
“Introdurre gli orsi è come portare gli squali in Sardegna…”

Sono trentina: non anima-
lista cieca, non feroce assas-
sina. 

Non odio gli orsi e nemme-
no i lupi, né nessun altro tipo 
d’animale che per sua natura 
altro non fa che essere quello 
che è, un animale.

Vivo in un posto dove ogni 
sera d’inverno, la volpe attra-
versa indisturbata il giardino 
e noi lì, ad ammirarla dalle 
finestre di casa. 

Un posto in cui, ancora 
oggi, quando cervi e caprioli 
scendono a valle alla ricerca 
di cibo, ci si blocca in silenzio, 
e si rimane ad ammirare. 

Uno di quei posti in cui, 
quando un gatto o un cane 
si perdono, si mobilita l’in-
tero paese e in meno di 24h, 
animale e padrone sono nuo-
vamente, immancabilmente 
insieme. 

Ce ne sono tanti di posti 
così in Trentino. Se ti allon-
tani dalla città, se ti addentri 
nelle valli, questo è quello che 
comunemente accade in mol-
ti paesi. 

Eppure adesso siamo fero-
ci assassini, con la bava alla 

bocca e il coltello tra i denti. 
Chi scrive che “siamo 

noi ad invadere il territorio 
dell’orso e dovremmo evitare 
di andare a disturbarlo” credo 
non abbia mai visto dove ar-
riva il bosco nei nostri paesi. 

Quello che a Milano o a 
Roma si fa nei parchi cittadi-
ni, le passeggiate con i bam-
bini, le corse serali, le gite do-
menicali, noi lo facciamo nei 
boschi, perchè questi sono “i 
nostri parchi”. 

Il bosco non è un luogo a 
chissà quante decine di km, il 
bosco, noi, l’abbiamo  fisica-
mente dietro la porta di casa. 
Non abbiamo bisogno della 
macchina per andarci, apri la 
porta e lui è lì. Non è un ca-
priccio andare nel bosco, il 
bosco sta a un trentino come 
il mare sta a un sardo.

Per spiegare meglio, quel-
lo che è successo in Trentino 
è un po’ come se domani la 
provincia di Sassari decidesse 
che il Golfo dell’Asinara fosse 
perfetto per la riproduzione 
degli squali e niente…resi-
denti e turisti, state alla larga 
dalle spiagge, che il mare è 

dello squalo, mica dell’uomo. 
Certo è vero, qui in Trentino 

gli orsi c’erano già. Non solo 
qui, in tutte le Alpi in verità, 
ma come spiega la Provincia 
stessa nel sito dedicato, l’orso 
negli anni è “sparito” a causa 
delle mutate condizioni del 
bosco, della riduzione della 
superficie boschiva a favore 
di quella dedicata ai pascoli 
e all’aumento della popola-
zione. 

Questo, a partire dalla fine 
dell’800, non da ieri. 

E secondo voi, come sono 
cambiati i nostri paesi, come 
quelli di qualunque altra re-
gione italiana, nel corso de-
gli ultimi cento anni? Si sono 
ridotti? O forse la presenza 
dell’uomo è aumentata in 
Trentino così come in tutte le 
altre regioni d’Italia? 

Chi, dopo oltre un secolo, 
ha deciso di riportare l’orso 
(facendosi ben sovvenziona-
re dall’Europa) a ripopolare 
i nostri boschi, secondo voi 
ha tenuto conto che, dall’i-
nizio del novecento ad oggi 
le stesse condizioni che ave-
vano portato alla recessione 

dell’orso, oggi, sono ancora 
più radicate? 

Si può essere ciechi, deci-
dere di esserlo, e considerare 
tutti i trentini degli assassini 
zoticoni, o forse si può fare 
uno sforzo, capire che il Tren-
tino non è solo una cartolina 
turistica, che gli effetti, po-
sitivi e negativi di progresso 
e globalizzazione ci hanno 
coinvolto come qualunque 
altra regione italiana e che 
anche noi, siamo arrivati a vi-
vere nel XXI secolo, con tutte 
le contraddizioni che si porta 
appresso. 

Come in qualunque altra 
regione italiana viviamo delle 
risorse del territorio: in Sar-
degna c’è il mare, in Trentino 
abbiamo boschi e montagne. 
Per questo ce ne siamo sem-
pre presi cura, lavorando e 
sviluppando programmi di 
salvaguardia e sviluppo. 

Quando abbiamo capito 
che camminare nel bosco 
portava immensi benefici, 
alla mente e al corpo, ab-
biamo condiviso le nostre 
conoscenze sviluppando un 
turismo basato sulle ricchez-

ze, semplici eppure mera-
vigliose, della natura che ci 
circonda. 

Camminare nel bosco, 
all’alba, quando l’aria pun-
gente, anche in estate, ti 
apre i polmoni e ti accende 
all’improvviso anche l’ultimo 
dei neuroni, è come per chi 
vive su una delle bellissime 
coste italiane, il primo tuffo 
del mattino, magari prima di 
andare al lavoro, quando la 
spiaggia è deserta, e il mare è 
una tavola. 

E’ fare pace col mondo, 
la cura di ogni male a costo 
zero. Ma non sarebbe più 
così, se quel mare all’improv-
viso si riempisse di piranha.

In un mondo “giusto” il 
Trentino avrebbe sufficiente 
bosco per l’uomo e tutte le 
specie animali, orsi, lupi e 
pure per i mammut che pri-
ma o poi qualcuno deciderà 
di scongelare, e noi trentini 
saremmo i primi ad esserne 
fieri compagni di vita, ma 
oggi, per come si è svilup-
pato il territorio e per come 
sono cresciute le comuni-
tà, chi ha riportato l’orso in 

Trentino è qualcuno che ha 
deciso di infilare a tutti i costi 
una scarpetta  n.35 al piede 
di  Michael Jordan: un tempo, 
tanti anni fa, quando era alto 
poco più di 1 metro, sicura-
mente gli sarebbe andata, 
oggi , invece, che sfiora i due, 
sta scarpetta, puoi girarla 
come ti pare, ma non c’entra 
più. Adesso si è incastrata, e 
come la muovi, fa solo tanto 
male. 

A tutti quelli che, da una 
parte o dall’altra, si stanno 
sfogando su questo social 
vorrei ricordare che Facebook 
non è lo specchio della realtà, 
non vive né di informazione, 
né di ricerca. Facebook vive 
di like e condivisioni e chi ci 
lavora, come me, sa bene cosa 
pubblicare per incentivarli. 
Odio, rabbia e paura sono 
un’infallibile molla, una sub-
dola trappola che si autoali-
menta generando inarresta-
bili vortici di negatività. 

Ma facebook è solo uno 
strumento, sta a noi decidere 
come utilizzarlo.
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» di Sabrina Pedersoli  
—

Ci sono ferite difficili da 
guarire, quelle che ti lasciano 
cicatrici sull’anima e che sono 
più profonde di quelle incise 
sul corpo. Quelle che ti lascia-
no amarezza, che non trovano 
risposte, che restano senza un 
perché. Forse perché un per-
ché non esiste. Come l’aggres-
sione subita da Stefano Turchi, 
54 anni, dirigente del Brusa-
porto, ex calciatore professio-
nista, malato di Sla, durante la 
partita di calcio giovanile tra la 
sua squadra e l’Uesse Sarnico 
valida per il campionato Allievi 
regionali èlite Under 17.

Ci sono giornate qualun-
que che rischiano di diventare 
pagine di vita impossibili da 
dimenticare, episodi che per 
molti passano tra le righe di 
cronaca e poi finiscono in un 
posto lontano, dimenticati, 
per altri sono indelebili. Sulla 
pelle. Sul cuore. Stefano Tur-
chi arriva da Pistoia, sua terra 
d’origine, ma dagli anni Due-
mila casa sua è la Val Calepio, 
prima Grumello del Monte 
e poi Tagliuno. Il calcio l’ha 
portato in giro per l’Italia, dal 
Prato alla Carrarese, da Anco-
na dove ha conquistato la Serie 
A alla Romanese, squadra con 
cui ha chiuso la sua carriera. 
Poi la diagnosi, una doccia 
fredda: Sla. Una malattia che ti 
costringe a guardare la vita in 
modo diverso. A ricominciare 
da capo. Ma partiamo dalla 
fine, da quell’aggressione su-
bita a bordo campo. 

“Ero ad Albano Sant’Ales-
sandro, al centro sportivo dove 
giochiamo le partite in casa con 
gli Allievi e Giovanissimi – rac-
conta -, ero dentro il recinto di 
gioco dove possono stare solo i 

dirigenti e tesserati delle società. 
In questa area sono entrati due 
genitori della squadra avversa-
ria per sincerarsi delle condi-
zioni del figlio che aveva preso 
una botta alla testa. Hanno par-
cheggiato vicino alla mia auto e 
dopo qualche minuto ho chiesto 
se per favore potevano uscire 
ma senza riscontro, al secondo 
richiamo ho ripetuto la stessa 
cosa e uno di questi è venuto 
alla mia macchina, mi ha detto 
‘perché non viene al cancello a 
dirmi di uscire?’ e da lì ha ini-
ziato con calci nella pancia, bas-
so ventre, ginocchio e io per non 
cadere in terra, visto che non 
riesco a stare in piedi e a cam-
minare, mi sono aggrappato 
alla rete. Ha continuato con caz-
zotti sulla testa e sul collo poi un 
dirigente e due genitori hanno 
visto e sono venuti a fermarlo… 
non ne voleva sapere, ha preso 
a calci anche la macchina, poi 
l’hanno caricato sulla macchina 
e non l’ho più visto”.

Sono arrivate le scuse? 
“Dopo l’accaduto la mia società, 
il Brusaporto, mi è stata vicina 
e sono state tante le telefonate e 
i messaggi arrivati da tutta Ita-
lia… ma quella persona non l’ho 
sentita”.

La perdoneresti? “La voglio 
dimenticare al più presto. Non 

la perdono e non la condanno, 
la voglio ignorare e basta. Ora 
devo pensare a me, devo tutelar-
mi, i danni che ho e avrò vista 
la mia condizione fisica e la mia 
malattia, mi preoccupano mol-
to. Con la mia patologia se ho 
dei traumi fisici gravi è quasi 
impossibile tornare indietro e 
la situazione può solo peggio-
rare. La mia preoccupazione ora 
è quella di sperare che i traumi 

al collo, al ginocchio e alla testa 
migliorino”.

E moralmente? “È la ferita 
più profonda e spiacevole, ci 
sarà da lavorare tanto perché 
è venuta a mancare in me la 
sicurezza. Ho paura, sono stato 
aggredito nel posto dove mi sen-
tivo più sicuro dentro al mondo 
della mia passione e della mia 
vita quindi è difficile… difficile… 
difficile”.

Hai perso la fiducia in que-
sto sport? “Purtroppo questi 
fatti stanno accadendo sempre 
più frequentemente ed è un pro-
blema serio e pesante. Non ho 
perso la fiducia in questo sport 
perché nella mia società fac-
ciamo incontri con le famiglie, 
facciamo formazione, parliamo 
tanto con i ragazzi e la speranza 
è che si possa fare qualcosa”.

Chiusa la parentesi negati-
va, Stefano torna a sorridere, 
perché il calcio è da sempre il 
suo pane quotidiano … “É la 
mia vita, sono nato con il pallo-
ne e ho avuto la fortuna di fare 
della mia passione un mestiere. 
Ho fatto il professionista per 14 
anni e poi ho giocato per altri 
dieci anni fino all’esordio della 
mia malattia. Tutt’ora vivo nel 
mondo del pallone quindi è la 
mia vita, la mia passione, il mio 
hobby, è stato il mio lavoro ed è 
stato tutto, il massimo che po-
tessi volere”.

La tua squadra del cuore? “Il 
Milan”.

Giocatore preferito? “Sono 
sempre stato innamorato di 
Marco Van Basten, mi ha rega-
lato grandi emozioni”.

Poi la malattia… “che mi ha 
fatto entrare in un altro per-
corso di vita. L’ho scoperta nel 
2005 quando ho iniziato a 

camminare male e a trascinare 
la gamba sinistra e da lì sono 
arrivati tutti gli accertamenti e 
purtroppo nel 2006 mi hanno 
dato la diagnosi: era la Sla”. 

Come è cambiata la tua vita? 
“I primi due anni sono stati i 
più duri perché accettarla non è 
stato facile e quindi è stata una 
mazzata incredibile. La vita si è 
stravolta e con il tempo, piano 
piano, ho iniziato ad accettarla 
e ho imparato a conviverci. È 
durissima ma si va avanti, bi-
sogna farlo per creare un doma-
ni, è importante accettarla al 
100% perché purtroppo non si 
può tornare indietro. È una ma-
lattia pesante, soprattutto men-
talmente, anche se per fortuna 
non è stata subito aggressiva e 
quindi mi permette di avere una 
vita abbastanza autosufficiente 
per coltivare e portare avanti 
ancora la passione per il calcio”. 

Prima di salutarci, Stefano 
aggiunge … “Le famiglie do-
vrebbero tornare a fare le fami-
glie, senza dare colpe a società e 
mister se i figli non arrivano in 
Serie A… bisogna imparare ad 
accettare il percorso di crescita 
e le sconfitte. La mia speranza 
è che il mondo del calcio giova-
nile, e non solo, torni ad essere 
sempre più passione e meno ag-
gressività”.

STORIE:
GRUMELLO 
DEL MONTE

Stefano, malato di Sla: “Sono stato aggredito nel posto 
in cui mi sentivo più sicuro. Non lo perdono e non lo condanno” 
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CLUSONE

il pane
Connubio di ingredienti semplici e genuini,
di tradizione e di bontà.

Oggi sforniamo più di 40 tipi diversi di pane, 
grissini, pizze e focacce, con particolare 
attenzione alla selezione delle materie prime 
e proponendo sempre nuove ricette,
pensate per soddisfare ogni esigenza.

Tradizione e innovazione.

la pasticceria

cosa facciamo
Dal 1994 Angelo Balduzzi produce
con passione artigianale e con i profumi
di un tempo il pane, i prodotti da forno, 
i dolci e la pasta fresca, selezionando 
con cura la qualità delle materie prime 
e seguendo rigorosamente le tradizioni 
dell’arte bianca nei processi produttivi.

I suoi servizi e la sua professionalità
sono estesi anche a strutture ricettive
e ad attività commerciali fornendo prodotti 
freschi specifici a misura del cliente
e garantendo la consegna a domicilio.

I nostri punti vendita:
Piazza Uccelli, 9 24023 Clusone (BG)

tel. 0346/21570 • cell. 335/7106775

 Via A. Grandi, 25 24065 Lovere (BG)  
Tel: 035/964018

Via Don Giovanni Valsecchi 24060 Sovere (BG)
tel. 035/982895. • cell. 335/7106775

info@panificiobalduzzi.com

La colonna sonora ideale 
per la tua giornata.
L’o�erta spazia dalla pasticceria tradizionale 
a quella più innovativa, 
scegliendo i migliori prodotti 
ed o�rendone sempre di nuovi: 
frutto di tradizione, cultura e sapere. 
Troverai sempre deliziose proposte
per soddisfare ogni tuo dolce desiderio.
I dolci di Balduzzi, capolavori di bontà, sono 
preparati dai nostri pasticceri 
con ingredienti selezionati,
per o�rirti una pausa dolce e leggera.
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Le Fiorine e la vittoria del campionato: “Il Rafa Benitez della Selva, 
il capocannoniere tronista con risvoltino Denis Caccia e…”

«In gioventù avevo ali forti 
e instancabili ma non cono-
scevo le montagne. Da vecchio 
le conobbi ma come potevano 
ali stanche seguire la mia vi-
sione? Il genio è saggezza e 
virtù». Molto probabilmente 
mister Andrea “Giampie-
ro” Bonetti nell’estate 2022 
mentre provava a ricostruire 
la sua squadra aveva bene 
in mente le parole che il po-
eta Edgar Lee Master fa dire 
ad Alexander Throckmorton 
nella sua straordinaria “An-
tologia di Spoon River”. 

Ebbene sì. Qui sta la gran-
dezza dell’impresa compiuta 
dal finto magro allenatore 
dei dilettanti del Gruppo 
Sportivo Fiorine. Un anno fa 
sembrava che la sua creatura 
dovesse svanire come le pri-
mule sotto il sole caldo della 
bella stagione che stava per 
sbocciare. Ma il testardo co-
ach forinese non si è arreso. 
Ha sfoderato la sua rubrica 
chilometrica e ha contatto 
tutti i ragazzi abili all’arruo-
lamento. “Signori accorrete 
qui c’è una squadra con una 
storia gloriosa che ha bisogno 
di voi” diceva nelle sue chia-
mate tra il romantico e il di-
sperato il Rafa Benitez della 
Selva. Sarà stata forse l’insi-
stenza di mister Bonetti o il 
fascino della divisa a scac-

chi biancorossa, ma a fine 
agosto sul campo in sabbia 
dell’oratorio forinese, all’om-
bra del campanile post-futu-
rista della cattedrale di San 
Giuseppe artigiano, i calcia-
tori pronti a seguire gli or-
dini di Giampiero e dei suoi 
collaboratori erano più di 25. 

Qualcuno urlò al mira-
colo. Altri partirono in pel-
legrinaggio verso il rifugio 

Brunone, con in spalla uno 
zaino ricolmo di birre. La 
notizia così sorprendente e 
gioiosa superò anche le vette 
rocciose del Gennargentu e 
arrivò nel capoluogo sardo 
dove Salvatore Saba si gode 
il suo nido isolano. Così an-
che il nobile padre fondatore 
di questa straordinaria av-
ventura calcistica si compli-
mentò fiero e orgoglioso con 

il suo delfino Bonetti. 
Ma il vero miracolo era 

ancora da compiersi. Per i 
ragazzi del Beniez orobico le 
prime furono notti di sudore 
e suole consumate sull’asfal-
to che avvolge il quartiere dei 
Prati Mini al ritmo funesto 
e martellante imposto dal-
le urla generose e dai fischi 
grintosi del generale Danilo 
Paccani. E poi arrivarono le 

prime sfide. Già dalle usci-
te settembrine si capì che 
questo gruppo oltre a essere 
numeroso era dotato e pro-
mettente. 

Le mani robuste e dutti-
li dell’allenatore-dalle-co-
sce-possenti seppero mallea-
re quel materiale umano così 
brillante ma ancora grezzo 
per forgiare un gioiello calci-
stico da 30 punti in dieci par-

tite. Dopo un girone d’andata 
di sole vittorie Bonetti poté 
finalmente mordere il suo 
tanto amato pandoro, senza 
discussioni o pressioni sulla 
saldezza della sua panchina. 
Ma sapiente e rotondo come 
il nonno di Heidi predicava 
calma nello spogliatoio in 
fermento: “Non abbiamo an-
cora vinto nulla”. 

Così arriva il ritorno. La 
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Stretta di mano tra i settori giovanili di Rovetta, 
Villa d’Ogna e Ardesio verso l’Union Club

» di Sabrina Pedersoli  
—

L’unione fa la forza. O forse 
in questo caso sarebbe me-
glio dire che… l’Union Club 
fa la forza del calcio giova-
nile nel territorio dell’alta 
Val Seriana. Non è il primo 
progetto che mette radici per 
crescere i ragazzi in un unico 
(e quindi più grande) bacino 
andando oltre i campani-
li e le società, anche se non 
è sempre così facile lasciar 
da parte storiche rivalità. È 
successo anche verso l’Al-
to Sebino e la Val Cavallina 
dove Sovere, Lovere e Endine 
stanno lavorando alla nasci-
ta della Polisportiva Due La-
ghi (quello d’Iseo ed Endine 
appunto). Ma torniamo in 
Val Seriana. Us Rovetta, Po-
liArdesio e Asd Villa d’Ogna 
con i loro rispettivi presiden-
ti, Cristian Barzasi, Silvio Za-
noletti e Giacomo Trussardi 
Villa, si sono stretti la mano 
per dare vita al nuovo pro-
getto, che ora prende il nome 
di ‘Sinergy’. Cristian Barzasi, 
che da otto anni ormai guida 
i ‘galletti’ del Rovetta, è sod-

disfatto del progetto che sta 
per spiccare il volo in queste 
settimane.

“In questo momento – spie-
ga - il progetto prende il nome 
di ‘Sinergy’, perché è una vera e 
propria sinergia tra tre società 
e in particolare tra tre settori 
giovanili che riguardano le fa-
sce d’età che vanno dal 2006 

al 2011. È una scelta, perché 
vogliamo che i più piccoli che 
vengono già gestiti dalle singo-
le società o dagli oratori con-
tinuino a fare il loro lavoro e 
abbiano i loro spazi così come 
è sempre stato. In questo pro-
getto riusciremo a coinvolge-
re circa 130 ragazzi”. Perché 
avete sentito l’esigenza di 

unirvi? “Per combattere quello 
che in questi ultimi anni sta 
succedendo su tutto il territo-
rio, il calo delle nascite inevita-
bilmente si fa sentire anche sul 
mondo dello sport. I ragazzi 
sono sempre meno, così come 
le società, ma ci tengo a sotto-
lineare che non è un modo per 
entrare in competizione con 

altre realtà del territorio, ma 
l’intento è quello di costruire 
qualcosa di solido che possa 
far crescere i ragazzi facendo 
alzare anche il livello. Il concet-
to deve essere sempre lo stesso, 
guardare al bene del ragazzo e 
non all’interesse della società”.

Logisticamente come fun-
zionerà? “La struttura ‘regina’ 
sarà il centro sportivo ‘Mari-
noni’ di Rovetta, ma ci saran-
no campi satellite anche ad 
Ardesio, Villa d’Ogna e Ono-
re, struttura che viene gestita 
dal Rovetta. Verranno messi 
a disposizione anche quat-
tro pullmini per garantire gli 

spostamenti per allenamenti e 
partite”.

Insomma, ci siamo: “L’idea 
era quella di coinvolgere più 
società della zona ma per il 
momento siamo in tre. Le por-
te restano comunque sempre 
aperte a chiunque voglia far 
parte del progetto per crescere 
insieme”. Soddisfatto anche 
il consigliere delegato allo 
Sport del Comune di Rovetta, 
Daniele Catania: “Sono molto 
contento che il progetto Syner-
gy sia stato presentato.  Quan-
do la sportiva ci ha sottoposto 
questa possibilità di collabora-
zione, siamo stati da subito en-
tusiasti. In ambito sportivo ci 
sono già collaborazioni riusci-
te sul nostro Comune: la Union 
Volley (tra la sportiva di palla-
volo di San Lorenzo e Clusone), 
l’Asd Tennis Altopiano (società 
che lavora su diversi Comuni) 
o la struttura della piscina di 
Rovetta (finanziata da diversi 
comuni). Abbattere i campa-
nilismi e lavorare insieme ser-
ve per migliorare l’offerta sul 
territorio. Ne beneficiano tutti. 
Spero che riusciremo sempre 
più a collaborare anche al di 
fuori della parte sportiva”.

“130 ragazzi, le porte sono aperte “130 ragazzi, le porte sono aperte 
a tutte le società oltre i campanilismi”a tutte le società oltre i campanilismi”

Via Nino Zucchelli 41Via Nino Zucchelli 41
Clusone - Aperta 7/7Clusone - Aperta 7/7
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dieta Giampiero funziona 
alla grande. La squadra le 
vince tutte. Fino all’asfaltata 
notturna sugli storici avver-
sari del Selvino, che in casa 
loro soccombono misera-
mente sotto i colpi dell’ar-
mata biancorossa. Il risultato 
finale è da Wimbledon: 1-7 
per la ciurma bonettiana. 

A questo punto manca solo 
la matematica per coronare il 
sogno di quel ragazzino paf-
futo nato sui tornanti della 
Selva che vorrebbe diventa-
re il primo uomo a vincere 
il campionato dei dilettan-
ti a 11 CSI sia da giocatore 
che da allenatore. Sì signori, 
perché Bonetti con le sue ge-
ometrie alla Pirlo, con il suo 
carisma alla Cristiano Doni 

e con il suo piede alla Jaime 
Valdes nel 2017 ha già tra-
scinato l’equipe forinese al 
trionfo nella categoria.

E il sogno si è avverato. 
Sabato 15 aprile sotto un ti-
mido sole e il classico vento 
fresco che sferza il Prati Mini 
Stadium, vestito a festa con 
striscioni e pubblico caldo 
come il piede destro del ca-
pocannoniere con pizzetto 
e pantaloncino risvoltato: il 
tronista Demis Caccia, il re 
delle rovesciate. 

Al triplice fischio le brac-
cia morbide e accoglienti di 
Giampiero hanno stretto a sé 
ragazzini di trent’anni con il 
pelo ormai canuto, bimbi con 
i baffi e sbarbini che di capel-
li ne conservano solo il ricor-

do lontano. Tutti accomunati 
dall’affetto per questo grande 
allenatore e per le lacrime di 

gioia che dolci scivolano lun-
go i solchi delle rughe che 
ormai colorano i loro visi già 

abbastanza vissuti.
Complimenti mister Bo-

netti. Il campionato è tuo e te 
lo meriti tutto. Ora goditi tut-
ti i fumogeni rossi che accen-
derai nella notte fiorinese. 
Gustati a fondo tutti i brin-
disi con la tua banda che ti 
porteranno ad abbaiare i cori 
che ami alla luna. Urlalo forte 
alle stelle che “i campioni del 
girone siamo noi”. 

Bravo Giampiero in que-
sta indimenticabile stagio-
ne hai dimostrato di essere 
geniale: hai saputo unire la 
saggezza dei tuoi storici pa-
ladini e la forza esplosiva dei 
tuoi nuovi puledri di razza. 
La tua ricetta merita un bel 
dieci in pagella. Adesso non 
fermarti. Con il tuo formi-

dabile equipaggio rema più 
forte e conquista anche lo 
scettro provinciale così che 
tutti capiscano che i latini 
avevano proprio ragione: le 
Fiorine sono veramente CA-
PUT MUNDI.

Ps: una speciale menzione 
d’onore meritano il generoso 
Luca Rota, l’ironico Juri Zuc-
chelli e il preciso Diego Trus-
sardi che hanno avuto la 
forza mentale e il necessario 
equilibrio psicologico per se-
guire con grande sopporta-
zione i due portieri pirandel-
liani, che hanno confermato 
la regola di Mondonico: “in 
una squadra i personaggi più 
strani sono quelli che stanno 
tra i pali”. 

Zio Gaspare
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In estate torna il Pisa 
per il terzo anno consecutivo

(sa.pe) Rovetta tornerà a 
colorarsi di neroazzurro? 
Ad oggi non è ancora arri-
vata l’ufficialità e il Comune 
non conferma, ma pare che 
il Pisa Sporting Club, che mi-
lita in Serie B, tornerà a Ro-
vetta per il ritiro pre campio-
nato. La preparazione della 

squadra dovrebbe svolgersi 
le ultime due settimane di 
luglio presso il centro spor-
tivo ‘Marinoni’. 

Quello del Pisa sarà un ri-
torno, questo infatti è il terzo 
anno consecutivo che la so-
cietà toscana sceglie l’Alto-
piano. 

CERETE CERETE 

Lavori in corso nella Valle di Covale. 
Verso l’inaugurazione del Parco di Cerete Alto

(sa.pe) Sono iniziati i lavori 
di manutenzione straordina-
ria e prevenzione del dissesto 
idrogeologico sulla via che 
costeggia la Valle di Covale.

“Il percorso parte da Cere-
te Alto, in Località Presenza, e 
sale fino a raggiungere la Ma-
donna della Cremonella, pas-
sando dalla zona di Palà, dove 
si trovano alcune baite private 
– spiega il sindaco Cinzia Lo-
catelli -. È un tratto di circa 3.5 
chilometri che necessitava di 
interventi di ripristino, pulizia, 
manutenzione straordinaria e 
messa in sicurezza. Sono state 
investite in questo intervento le 
risorse pervenute da due con-

tributi: uno di 180mila euro 
da parte di Regione Lombar-
dia e un altro di 60mila otte-
nuto grazie ad un bando per 
le misure forestali erogato da 

Comunità Montana. In realtà 
i bandi per le misure forestali 
che ci sono stati assegnati sono 
due, un secondo intervento 
avrà luogo sul percorso che 

porta sul Monte Lusù partendo 
da Certe Basso”.

Non solo lavori in corso… 
“Sabato 6 maggio a Cerete 
Alto, presso il centro sportivo 
Danilo Fiorina si svolgerà la 
cerimonia di inaugurazione 
del nuovo Parco dello Sport. 
Un nuovo luogo di aggregazio-
ne, pensato per offrire nuove 
opportunità di praticare sport 
e di stare insieme vivendo a 
pieno il territorio del nostro 
comune. Aspetto tutti quanti 
alle ore 10.30 per partecipare 
a questa inaugurazione di una 
nuova opera pubblica messa a 
disposizione della cittadinan-
za”.

GROMO GROMO 

Non si muove nulla, né sul fronte sanitario né su quello dei migranti 
La sindaca Sara Riva: “E’ una situazione paradossale”

» di Anna Carissoni  
—

Purtroppo il tempo passa 
ma le cose non cambiano: 
questa, in sintesi, la situa-
zione sia sul fronte sanitario 
che su quello della trentina di 
migranti ospiti dell’albergo 
‘Gromo’ che aveva chiuso nel 
2019: “Per quanto riguarda la 
mancanza del medico di base – 

spiega la prima cittadina Sara 
Riva - durante un incontro che 
avremo a breve con ATS noi 
sindaci dell’Alta Valle presen-
teremo di nuovo il nostro pro-
getto di supporto amministra-
tivo a chi vorrà venire da noi a 
lavorare: temiamo infatti che 
questa nostra iniziativa non 
sia stata pubblicizzata a dove-
re e ci sembra il caso di rivol-

gerci ora direttamente ai medi-
ci dal momento che proprio in 
questo periodo vengono decisi 
e pubblicati gli ambiti da parte 
di ATS. Per il resto, nonostante 
lo scontento dei nostri concit-
tadini, finora non è cambiato 
nulla…”.

Lo scontento, non solo dei 
cittadini ma anche della sin-
daca,  va crescendo anche per 

quanto concerne la presenza 
dei migranti:

“In paese gira la voce che ne 
arriveranno altri in aggiunta a 
quelli che già sono qui, ma non 
posso accertarla né smentirla 
perché da parte delle autorità 
preposte non mi è arrivata nes-
suna comunicazione e su tutta 
la questione regna il silenzio 
totale. E’ una situazione vera-

mente paradossale: nonostan-
te le mie richieste formali al 
Prefetto, non ho più avuto mai 
alcuna risposta, tranne quella 
iniziale che ipotizzava l’arrivo 
a Gromo di alcuni migranti 
dal momento che Bergamo era 
la provincia che ne aveva di 
meno rispetto alle altre provin-
ce italiane…Mi sono fatta l’idea 
che questo è un problema che 
passa al di sopra dei singoli 
Comuni, solo così si spiega la 
mancanza di comunicazio-
ni e di risposte. Ed è più che 
comprensibile il disagio della 
gente: assistono quotidiana-
mente allo spettacole di queste 
persone che  bighellonano tut-
to il giorno in giro per il pae-
se, una modalità di presenza  
comprensibilmente difficile da 
digerire. Tanto più che anche la 

loro situazione sanitaria dob-
biamo gestirla noi, con il Cad, 
mentre siamo ancora in emer-
genza per il medico di base e 
nemmeno disponiamo di un 
agente di polizia locale…”. 

Sara Riva
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Leone dalla banca alle icone: “Apro un negozio 
di icone in centro a Clusone, l’icona è fuori 

dal tempo e dallo spazio, siamo noi….”
» di Aristea Canini  

—
Leone Minuscoli ha 61 anni, 

è di Clusone ma in zona lo 
conoscono un po’ tutti, 
una vita in banca, a 
dispensare consigli, 
occuparsi di inve-
stimenti e azien-
de. Insomma, un 
uomo di quelli 
precisi e meti-
colosi? Mac-
ché, Leone è 
un vulcano, 
di quelli 
che fanno 
la differenza 
quando si buttano in qualche esperienza e lui di esperienze ne 
ha accumulate davvero tante: “Ho sempre seguito le passioni, an-
che quando lavoravo in banca, 
parlavo di Etica 30 anni fa”, 
Leone sta per aprire un ne-
gozio davvero particolare in 
centro a Clusone, un negozio 
di …icone. Già, icone realiz-
zate da lui che da anni si è 
cimentato in questa tecnica 
davvero particolare: “Fare le 
icone è andare oltre la sempli-
ce realizzazione di qualcosa di 
artistico, è un viaggio dentro 
te stesso”. Leo racconta e sor-
ride, 8 anni in banca a Fiora-
no, 10 a Sovere, 3 a Solto, 3 
a Casazza, 12 a Ponte Nossa 
e poi ancora a Fiorano, poi la 
pensione, in mezzo la fami-
glia, le passioni, Dio, il basket 
e tanta, tanta creatività. Come 
hai cominciato a realizza-
re icone? “Giocavo a basket, 
20 anni fa, era estate, torneo 
amichevole, tre contro tre, un 
ragazzo si fa male e mi chiede 
di entrare al suo posto, entro e 
durante un contrasto di gioco 
sento un rumore strano alla 
caviglia, mi blocco e non si 
muove più, rottura del tendine 

di Achille, sono stato fermo un 
paio di mesi e in quei mesi mi 
sono avvicinato alla fede e alle 
icone”. Leone si appassiona: 
“Mi sono iscritto a un corso di 
iconografia a Ispra, io faccio 
parte di un gruppo di medi-
tazione cristiana a Clusone, 
e preghiera e icone sono più 
vicine di quel che sembra, co-
munque mi sono appassiona-
to, ho continuato e fare icone è 
diventate un’esperienza che va 
oltre la semplice realizzazione, 
e ora apro un negozio in cen-
tro storico, lì dipingerò e creerò 
icone”. Quanto ci vuole per 
fare un’icona? “Ci metto circa 
una settimana, dieci giorni, 
prima faccio il disegno, poi lo 
ricalco con carta carbone su 
una tavola fatta di legno con 
incollato lino o cotone e so-
pra ci vanno decine di mani 
di gesso. Creo così un unico 
blocco fra legno, tela e gesso. E 
poi dipingo. Le icone riguarda-
no sempre il Divino e proprio 
perché riguardano Lui, dura-
no sempre, mentre un quadro 

dura magari 200 anni, ci sono 
icone del sesto secolo, ci sono 
icone nel Sinai che hanno mi-
gliaia di anni, molte sono state 
distrutte dalla furia iconocla-
sta, perché ci sono alcuni passi 
nel Vecchio Testamento dove 
c’è scritto che ‘non fari alcuna 
immagine di Dio’, quindi han-
no cercato di distruggere tutte 
le icone con il volto di Gesù che 
era figlio di Dio e si era fatto 
uomo. E addirittura taglia-
vano le mani a chi dipingeva 
icone”. E poi come le dipin-
gi le icone? “Viene applicato 
l’oro attraverso le foglie, una 
mistura particolare, prima l’i-
cona viene dorata, applico la 

foglia d’oro con un pennellino, 
poi alla fine si lucida con un 
panno sintetico. Poi si comin-
cia a dipingere dallo scuro ai 
colori chiari, schiarendoli un 
po’ per volta”. Che pittura uti-
lizzi? “Terre naturali e sinte-
tiche diluiti per una parte con 
il tuorlo d’uovo e due parti di 
vino bianco. Tecnica che si uti-
lizza dal Rinascimento in poi. 
Piano piano si schiariscono le 
tonalità, il viso è sempre scuro 
rispetto alle persone normali 
ma tende ad emanare lampi di 
luce, questo perché Dio non è 
umano, è essenza divina, quin-
di è diverso da noi, la luce illu-
mina noi e parte dall’interno, 

non solo dal suo volto ma an-
che dai suoi vestiti”. Icone che 
vanno di pari passo con un 
percorso spirituale: “Quando 
dipingo ripeto una preghiera, 
una sorta di ciaculatoria, una 
specie di mantra che mi fa star 
bene una sorta di viaggio spi-
rituale”. Il negozio che aprirà 
fra pochi giorni, a maggio, è 
in via Nazari 12: “Una sorta di 
rifugio spirituale e intimo dove 
creare icone. L’icona appartie-
ne ad una tradizione, mi ha 
insegnato il bello della tradi-
zione. A volte sembra che a noi 
sia stato insegnato il tradizio-
nalismo, che è la deformazio-
ne della tradizione, e quando 
sentiamo questa parola molti 
l’associano ad una concezio-
ne negativa, superata. Oggi 
sembra che il meglio debba 
essere sempre nuovo, che biso-
gna sempre cambiare, in ogni 
settore. Non è’ così, nella sfera 
spirituale dell’uomo esistono 
situazioni che erano, che sono, 
e che saranno, e l’icona fa par-
te di  esse.  Ci sono icone del VI 
secolo, che hanno 1500 anni, e 
rimandano a quando la Chiesa 
era ancora unità, tra oriente 
ed occidente non c’erano state 
tutte le divisioni che tanti dan-
ni hanno prodotto. Dipingere 
un’icona è un’esperienza spi-
rituale oltre che artistica, c’è 
una concretezza materiale, un 
creare dalla materia qualcosa 

che va oltre, un fare che fa sta-
re bene, che dà soddisfazione 
realizzare. Chi dipinge avverte 
una comunione, una vicinan-
za, uno scavare dentro di se’, 
mentre si realizza l’icona qual-
cosa avviene dentro di noi, e tra 
noi e l’icona, qualcosa di noi 
entra nell’icona è molto di più’ 
dall’icona qualcosa entra den-
tro di noi. La pittura per le ico-
ne è legata alla lettura di libri e 
alla pratica della preghiera del 
cuore, altro elemento di rilievo 
della spiritualità dell’Europa 
orientale.  In sostanza la ripe-
tizione del nome di Gesù o di 
brevi preghiere o giaculatorie 
in silenzio.  Dipingo perché 
sono affascinato dall’invisibi-
le, dipingere un’icona avvicina 
a questo invisibile, a quel Dio 
che tutti in qualche misura o 
in modo magari poco ordinato 
cerchiamo nel corso dell’esi-
stenza”. Quando parla delle 
icone Leo si illumina: “Sì, la 
forza dell’icona è che è dipin-
ta, cioè è immediata, simbolica 
e non dottrinale, fuori dagli 
schemi e dall’immediatezza del 
mondo, fuori dal tempo, dallo 
spazio, che rimanda subito al 
sacro, intuitiva e poco concet-
tuale, osservandola e meditan-
dola emana serenità e pace, 
quello che noi tutti cerchiamo”. 
E ora si apre. Per respirare 
qualche cosa di diverso. Arte 
& spiritualità.
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Ripristinata dai Volontari l’antica ‘fontana del Pülem’ 
distrutta dai vandali – Lavori conclusi anche sulla 

pista ciclabile e per la sicurezza del ‘Ponte Ballerino’
(An. Cariss.) E’ tornata all’a-

spetto che aveva nel passato 
la ‘fontana del Pülem, che i 
soliti vandali incivili aveva-
no negli anni scorsi quasi 
completamente distrutto. 
Il restauro di questo antico 
manufatto è stato fatto gra-
zie ai Volontari, in particolare 
Tullio e Guglielmo, con un 
grande lavoro particolarmen-
te difficile e delicato anche a 
causa della posizione deci-
samente scomoda in cui si 
trova, lungo il sentiero che 
da Senda porta al ‘Sapèl Né’, 
la montagna che sovrasta il 
paese. Il sindaco Pietro Visini 
ha ringraziato di cuore i Vo-
lontari che si sono accollati il  
lavoro e nel contempo, ipotiz-
zando il fatto che la fontana 
stessa potesse servire anche 
come abbeveratoio per il be-
stiame in transito, ha invitato 
tutti i cittadini, soprattutto gli 
anziani, a fornire eventuali 

informazioni di cui siano in 
possesso sul manufatto del 
quale, nonostante le ricerche 
fatte negli archivi comunali, 
non si sono trovate notizie, 
perché ciò rappresenterebbe 
un ulteriore prezioso tassello 
per la ricostruzione della sto-
ria del paese.  

Si sono inoltre conclusi an-
che i lavori di manutenzione 
al ‘Ponte Ballerino’, per i qua-
li l’Amministrazione aveva 
chiesto ed ottenuto 50.000 

euro di fondi regionali: si è 
trattato di mettere in sicurez-
za il masso instabile che ap-
poggia su un letto di argilla. 
Nel contempo è stata ultima-
ta anche la realizzazione del 
muro di sostegno di un tratto 
della pista ciclabile nella zona 
del “Fontanino” per rendere 
questo tratto fruibile in tutta 
sicurezza. I fondi necessari 
per quest’opera, 65.000 euro, 
stati erogati dalla Comunità 
Montana.

PONTE NOSSA VIA RISORGIMENTO
CLASSE ENERGETICA :   da A1 89.92 kWh/m2a   - a B  71.79 kWh/m2a
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CASTIONE DELLA PRESOLANA CASTIONE DELLA PRESOLANA 

“Non si può chiudere una scuola con 70 alunni! 
Vogliamo un sondaggio per la settimana corta”

Egregio Signor Direttore,
le scrivo a proposito della 

riunione convocata a Bratto 
dal sindaco di Castione e dal 
Dirigente Scolastico e che 
aveva come oggetto l’organiz-
zazione scolastica nel comu-
ne per i prossimi anni.

La riunione si è tenuta a 
Bratto il due aprile e è stata 
molto partecipata dai geni-
tori. A parte la comunicazio-
ne che quest’anno si aprirà 
parzialmente la scuola media 
(la palestra rimarrà chiusa 
per un altro anno), sono sta-
ti due i punti principali trat-
tati: la chiusura della scuola 
elementare (o primaria) di 

Bratto e l’orario settimanale 
di cinque giorni per la scuola 
primaria.

Il sindaco Angelo Migliorati 
ha dichiarato che nel 2024 i 
due plessi della primaria di 

Castione e di Bratto si uniran-
no in uno solo e confluiran-
no nell’edificio della scuola 
media del capoluogo. Non 
ha però spiegato perché una 

scuola che ha oltre 70 alunni, 
come appunto quella di Brat-
to, dovrà chiudere. Normal-
mente si chiude una scuola 
che ha 30 o al massimo 40 
alunni, ma non certo una 
scuola che ne ha settanta! At-
tualmente i numeri non giu-
stificano la soppressione del-
la scuola di Bratto, che svolge 
un servizio per un numero 
rilevante di alunni. Anche dal 
punto di vista economico i 
vantaggi per il comune sono 
molto dubbi, dal momento 
che il trasporto scolastico co-
sta al comune circa mille euro 
per ogni alunno.

Il sindaco e il Dirigente Sco-

lastico hanno poi concordato 
che dal 2024 la scuola prima-
ria avrà un orario settimana-
le di cinque giorni.  Questo 
vuol dire che per due giorni 
alla settimana gli alunni en-
treranno a scuola alle otto e 
ne usciranno alle quattro del 
pomeriggio, fermandosi a 
mangiare in mensa. Se i geni-
tori della futura classe prima 
elementare sono a favore del-
la settimana corta, non è però 
detto che tutti gli altri siano 
d’accordo e quindi per una 
questione di democrazia sarà 
necessario fare un sondaggio. 

Un genitore di Bratto
Lettera firmata

Angelo Migliorati

GORNO GORNO 

Si cerca qualcuno interessato alla ex villa 
del direttore delle miniere: tutto pronto per l’asta

(ar.ca.) In appalto per la secon-
da tranche dei lavori al cimi-
tero di Gorno per un importo 
di 660.000 euro. Proseguono 
le opere pubbliche, Giampiero 
Calegari non si ferma e guarda 
avanti: “Stiamo predisponendo 
il progetto per l’allargamento in 
località Campello, il progetto è 
della Provincia e i lavori  carico 
della stessa provincia. Ed è tutto 
pronto per l’asta per la vendita 
dell’immobile Campello, ex sito 
minerario. Speriamo di trovare 
interesse al ripristino di questa 
ex bella villa del direttore delle 
miniere”. E a proposito della 
villa, ecco uno stralcio storico 
dell’incanto di questo mera-
vigliosa località: “Fra Gorno e 
Oneta, in posizione più vicina 
al secondo che al primo, nei 
primi anni del secolo, sorse un 
nuovo agglomerato di case, sede 
della ditta  Crown Spelter. Fino 
ad allora, stando ad una deli-
bera comunale del 26 ago- sto 
1904, “non vi abitava che una 
famiglia, che aveva domicilio 
ad Oneta e saltuariamente an-

che quella. Ora però - continua 
il documento consiliare - [...] la 
località di cui si tratta va’ pren-
dendo una notevole importan-
za, stante ché vi è fissata la sede 
della ditta Crown Spelter coi 
relativi Uffici d’Amministrazio-
ne... . Durante gli anni seguenti 
il numero delle case aumentò, 
ospitando le famiglie degli im-
piegati e dei dipendenti non 
originari del luogo. Fu costruito 
un edificio in stile inglese, con 
verande e saloni, denominato 
comunemente ‘il palazzo nel 
quale risiedette dapprima il di-
rettore delle miniere e in seguito 
furono ospitati i capi servizio e 
gli impiegati senza famiglia. Il 
luogo aveva una sua atmosfera 
suggestiva, fiancheggiato da un 
giardino, circondato da vialetti 
ghiaiosi che si raggiungevano (e 
si raggiungono tuttora anche se 
l’insieme ha perso buona parte 
del suo fascino) salendo una 
scalinata dagli ampi gradini. 
Le terrazze erbose, ricavate nei 
prati scoscesi, erano delimitati 
da glicini dal profumo denso. 

Per la gente del posto aveva 
probabilmente un’attrattiva 
fiabesca, anche perché riserva-
ta a persone che provenivano, a 
cavallo dei due secoli, dall’estero 
e poi dal Veneto, dalla Toscana 
e dalla Sardegna, dalle regioni 
cioè che avendo istituti indu-
striali d’indirizzo minerario, 
oppure essendo sedi d’altre mi-
niere, fornivano personale di-
rigente o di medio livello. Basta 
solo scorrere i nomi contenuti 
negli ordini di servizio e nei do-
cumenti delle ditte che si sono 
succedute negli anni per ren-
dersi conto di questo fatto: Stei-
dler, Zaj,. Horvell, Noble, Chenet, 
Toffolon, De Colò, Donati, Billi, 
Patt, Stefani, Franz, Sembianti, 
Atzori, Muscheri, Balbusso... Sul 
minuscolo abitato, dominava 
una villa che divenne la resi-
denza del direttore, anch’essa 
di stile vagamente inglese, che 
negli anni Settanta venne pro-
gressivamente abbandonata, 
ma che agli abitanti di Oneta e 
Gorno aveva dovuto sembrare 
una reggia”.
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Luca, il ballo, 25 volte campione italiano, il ‘rifugio’ 
a Parre, l’ex moglie che ancora balla con lui…

» di Sabrina Pedersoli  
—

“Ho iniziato a ballare quan-
do avevo cinque anni e non 
ho più smesso”, sorride Luca 
Bognanni, che ora di anni ne 
ha 51 e che quei primi passi 
di danza li ha mossi grazie 
al papà. “Quando avevamo la 
casa sul Lago di Garda ed era 
impegnato nell’organizzazio-
ne di manifestazioni e feste, 
ha detto quasi per scherzo ad 
un collega che avrebbe voluto 
far ballare me insieme a sua 
figlia. Abbiamo fatto qualche 
lezione e le esibizioni sono sta-
te un successo”. Una passione 
che Luca ha coltivato giorno 
dopo giorno, passo dopo pas-
so, con passione, dedizione 
e tanti sacrifici, fino a con-
quistare vittorie importanti, 
come quei 25 titoli italiani 
che restano un ricordo inde-
lebile. “A settembre dello stes-
so anno, una volta rientrati a 
casa, mio papà mi ha iscritto 
alla scuola di ballo, per sei 
mesi ho fatto danza classica, 
per imparare le basi e poi sono 
tornato ai balli di coppia, che 
erano la mia grande passione”. 

La musica è sempre stata 
di… casa: “I miei fratelli balla-
vano Rock and roll acrobatico, 
mio papà è sempre stato ap-
passionato di musica e suona-
va il clarinetto nella banda del 
paese e ha subito visto in me 
quella vocazione nel ballo… e sì, 
quando sentivo la musica, mi 

mettevo a ballare, tanto che fin 
da piccolo restato anche tre ore 
davanti allo specchio ad alle-
narmi e a provare le coreogra-
fie”. Un talento innato: “Dopo 
qualche lezione di gruppo, l’in-
segnante ha voluto prepararmi 
individualmente. Dopo sei, set-
te lezioni ci hanno iscritto su-
bito alla prima gara debuttanti 
e l’abbiamo vinta, poi abbiamo 
vinto il primo campionato re-
gionale così come il campio-
nato italiano… tutto nell’arco 
di quattro o cinque mesi”. In-
somma, era proprio la tua 
strada: “Mio papà vedeva la 
mia passione e quindi ha deci-
so di investirci. La mia famiglia 
è sempre stata al mio fianco, mi 
ha sempre sostenuto e per me è 
stato molto importante”.

Un lavoro costante, inten-
so, ha portato a grandi sod-
disfazioni: “25 titoli italia-
ni, una finale di campionato 
europeo, una semi finale del 
campionato del mondo e in età 
un po’ più adulta, nella catego-
ria Amatori internazionali, ab-
biamo fatto le finali delle mi-
gliori competizioni che ci sono 
tuttora al mondo. Il risultato 
migliore è stato sicuramente la 
finale dell’Europeo e il valore 

delle semifinali, quindi esse-
re tra i migliori 12 al mondo 
sicuramente non è poco. Sono 
soddisfatto, perché per arrivare 
a quei livelli bisogna dedicare 
davvero molto tempo”.

Avevi qualche gesto scara-
mantico prima di entrare in 
pista? “Non proprio, però mi 
piaceva ascoltare per mezz’o-
ra la musica in cuffia. Mi per-
metteva di isolarmi, togliere i 
pensieri dalla testa e riuscire 
a concentrarmi per fare un’ot-
tima performance. In quel 
momento la concentrazione è 
fondamentale, vale il lavoro di 
un anno intero, non puoi per-
metterti di buttarlo via”.  

Nella vita di Luca non ci 
sono state solo le competizio-
ni: “Nell’ultima fase della mia 
carriera da ballerino, quando 
eravamo a Londra, dove passa-
vamo sei mesi l’anno, ho avuto 
la possibilità di entrare in una 
compagnia teatrale”.

E a questo proposito c’è 
un aneddoto… curioso: “Era-
vamo a casa di Elton John per 
fare una piccola esibizione e 
il suo produttore è rimasto 
talmente tanto estasiato che 
ha deciso di fondare una pic-
cola compagnia, la ‘Burn the 

floor’, che era composta da 44 
ballerini, scelti tra i migliori 
al mondo. Era uno spettacolo 
di un’ora e mezza e l’abbiamo 
portato in tutta l’America, in 
Australia, in Europa”. 

Un mondo diverso da quel-
lo delle competizioni: “Com-
pletamente diverso, ma è stata 
un’esperienza meravigliosa. 
Il teatro ci ha regalato grandi 
emozioni, standing ovation al 
primo atto e poi ci trovavamo 
ad esibirci ogni sera davanti a 
3000 persone. Era un impat-
to molto forte e sicuramente 
diverso rispetto ad una com-
petizione. Abbiamo ballato nei 
più importanti teatri del mon-
do, tra cui quello di Broadway. 
Nel nostro tour americano 
abbiamo incontrato anche le 
celebrità del cinema, negli stu-
di Universal Steven Spielberg 
aveva organizzato un party per 
noi e abbiamo conosciuto Mel 
Gibson e Whoopi Goldberg, per 
citarne soltanto due”.

Insieme a Luca c’è sempre 
stata Anita, di cognome Im-
berti: “La mia ex moglie e la 
mia partner per 35 anni, con 
cui ancora oggi condivido il 
lavoro e una scuola di ballo. 
Viaggiavamo molto in quel 

periodo, in ogni parte del mon-
do, ma quando rientravamo ci 
piaceva fermarci a Parre, suo 
paese d’origine, era il luogo in 
cui ci si poteva rilassare e si 
staccava dal mondo… ci sono 
stato per undici anni”.

I sacrifici non sono manca-
ti: “Ce ne sono stati tanti, dal 
punto di vista del tempo, delle 
amicizie e anche dal lato eco-
nomico… poi quando riesci ad 
arrivare a determinati livelli 
allora gli sponsor aiutano”.

Cosa è per te la danza? “È 
sempre stato uno sfogo. Da 
piccolo ero abbastanza timi-
do e la musica e la danza mi 
permettevano di tirare fuori 
la grinta e il carattere. Quan-
do ero in pista mi trasformavo 
ed era un momento di libertà. 
La danza è anche un modo di 
esprimersi liberamente, co-
noscendo il tuo corpo, ti dà la 
possibilità di muoverti in un 
determinato modo… è una bel-
la sensazione”. 

Il tuo ballo preferito? “Do-
manda difficile! Oggi insegno 
41 tipi di ballo, anche quelli 
meno conosciuti e quindi cosa 
posso rispondere? Sicuramente 
le danze latino americane era-
no quelle che sentivo più mie, 

però anche con le danze stan-
dard ho ottenuto dei grandi ri-
sultati. Se devo citarne alcuni, 
lo Slow Foxtrot è un ballo nelle 
danze standard internazionali 
piuttosto complesso e partico-
lare piuttosto che il Tango o il 
Paso Doble, la Rumba…”.

Il mondo della danza ti ha 
regalato gioie e delusioni: “Le 
gioie più grandi possono es-
sere gli innumerevoli risultati 
che ho ottenuto. La delusione 
più grossa è stata quella di ri-
manere per diverso tempo nei 
primi dodici al mondo e per un 
soffio non riuscire ad entrare 
in finale… quello avrebbe aper-
to porte diverse e importanti”.

Chiusa la carriera da pro-
fessionista, il ballo ha co-
munque fatto parte della tua 
vita: “In realtà ho iniziato ab-
bastanza giovane ad insegna-
re, già quando eravamo ama-
tori internazionali, essendo 
categorie di spicco, facevamo 
lezioni. Ancora oggi sto in-
segnando per un franchising 
americano, ‘Arthur Murray’, 
che ha 300 scuole in tutto il 
mondo e sono esaminatore, co-
ach, insegnante e preparatore 
degli insegnanti. Ho anche una 
mia identità come freelance e 
questo mi porta ad insegna-
re nelle mie scuole ma anche 
ai ragazzi, per esempio a San 
Paolo d’Argon grazie ad un 
progetto finanziato da Regione 
Lombardia”.

La danza non ha età… 
“Anzi! Fa bene a tutte le età! Ai 
giovani, perché è un momento 
di contatto, e agli adulti per-
ché è anche socializzazione. La 
danza fa bene alla mente e al 
corpo. E la migliore ricompen-
sa, oltre a vedere che il risultato 
di tanti anni di lavoro sui tuoi 
allievi, è anche vedere le perso-
ne che arrivano imbronciate ed 
escono felici dopo una lezione”.

La pausa è finita, Luca 
guarda l’orologio, non c’è 
tempo da perdere, inizia una 
nuova lezione. Non possiamo 
lasciarci senza un sogno… 
“Mi sento abbastanza realizza-
to nel campo lavorativo ma mi 
piacerebbe creare un musical 
tutto mio. Chissà”.

STORIE: PARRE
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ARDESIO E LE DUE VALLI OSPITI AL WEIN TOUR 
Dal 19 al 21 Maggio Ardesio e le Magnifiche Valli saranno ospiti per il secondo 
anno consecutivo a Cattolica in occasione della passeggiata enogastronomica tra le 
migliori cantine dell’Emilia Romagna «Wein Tour» dove promuoveranno il territorio 
e proposte di soggiorno ed esperienze per il periodo autunnale in ValSeriana e Val 
di Scalve. All’interno dell’evento sarà inserita anche una Masterclass dedicata ai 
formaggi scalvini. Info: viviardesio.it

VIVI ARDESIO VIVI ARDESIO 

Sapori romagnoli, amicizia e solidarietà: all’aperitivo “Cattolica meets Ardesio” 
si promuove la Regina dell’Adriatico, consolidando il rapporto con le due valli

Una quindicina di operatori 
balneari, chioschisti, ristoratori e 
commercianti di Cattolica saba-
to pomeriggio hanno cucinato ad 
Ardesio la piadina romagnola con 
sardoncini alla griglia accompa-
gnati da vini e birre cattolichini 
per l’aperitivo solidale “Cattolica 
meets Ardesio, ValSeriana e Val 
di Scalve alla scoperta dei sapori 
della Romagna”. Un momento di 
condivisione, amicizia e solida-
rietà in cui l’Amministrazione e 
gli operatori di Cattolica hanno 
fatto conoscere non solo la loro 
straordinaria accoglienza, i sapori 
unici e le proposte del loro terri-
torio ma hanno anche dimostrato 
la loro vicinanza alla comunità di 
Ardesio duramente colpita dall’e-
mergenza del 5 aprile.  Cattolica 
ha portato il mare tra le Orobie 
bergamasche, e con esso anche 
una ventata di solarità e positività. 

Tantissime le persone presenti 
sabato 15 aprile ad Ardesio. I par-
tecipanti, provenienti da tutta la 
ValSeriana e Val di Scalve, hanno 
gustato i sapori romagnoli e con-
tribuito alla raccolta benefica che, 
grazie a Cattolica, sarà destinata 
ad Ardesio. Tutte le offerte raccol-
te durante la serata saranno infatti 
devolute a favore delle associazio-
ni e degli enti che, in occasione 
dell’emergenza del 5 aprile, hanno 
contribuito e contribuiranno alle 
spese per la pulizia e l’aiuto alla 
popolazione coinvolta.

Al termine della serata i saluti 
delle autorità presenti. Il vicesin-
daco di Ardesio e presidente di 
Vivi Ardesio Simone Bonetti, 
promotore di questa sinergia tra 
Cattolica e Ardesio estesa a tutti 

i comuni della ValSeriana e Val 
di Scalve, ha ringraziato Catto-
lica per l’amicizia consolidata 
in questi anni e per la vicinanza 
e la scelta di destinare le offerte 
raccolte ad Ardesio: “La nostra 
comunità ringrazia Cattolica, 
una città di cui conosciamo bene 
l’accoglienza, da turisti, e che con 
questo aperitivo hanno conferma-
to un’amicizia che speriamo possa 
continuare per un lungo periodo”.

“Siamo qui per un duplice moti-
vo - ha detto la sindaca di Cattolica 
Franca Foronchi - per conoscere 
Ardesio, la vostra realtà e le vostre 

bellissime valli e per dimostrare 
la nostra solidarietà ad Ardesio. 
Credo che essere amministratori 
significhi anche sentirsi non solo 
nei momenti di festa ma anche nel 
bisogno. La collaborazione è im-
portante nei momenti belli e nelle 
difficoltà. Siamo qui, vi siamo vici-
ni”. La sindaca di Cattolica ha poi 
ringraziato tutti gli operatori catto-
lichini presenti e invitato Ardesio 
e le due valli a cucinare a Cattolica 
in spiaggia.

“C’era attesa per l’arrivo di 
Cattolica e per questo evento - ha 
detto il sindaco di Ardesio Yvan 

Caccia - una risposta molto bella 
a quanto abbiamo vissuto e un ge-
sto di amicizia significativo”. 

Il vicesindaco e assessore al 
Turismo di Cattolica Alessandro 
Belluzzi ha raccontato dell’offerta 
di Cattolica per l’estate: “Anche 
quest’anno avremo tanti eventi, 
grandi concerti all’arena della 
Regina, e poi eventi sportivi ed 
iniziative per bambini e famiglie 
con un’offerta turistica per le fa-
miglie e un’ospitalità unica”.  

Tra gli operatori cattolichini, 
Vanessa Tenti ha parlato dell’ac-
coglienza, tratto tipico dei roma-

gnoli che ha ritrovato anche ad Ar-
desio: “Abbiamo portato i nostri 
sapori e speriamo anche un po’ di 
serenità e un sorriso”.

L’evento è stato frutto di im-
portanti sinergie, il lavoro di tanti 
volontari, dalla Pro Loco Ardesio 
allo staff della cucina di Ardesio 
DiVino e il gruppo Alpini di Ar-
desio che hanno aiutato gli opera-
tori di Cattolica nella preparazione 
dell’aperitivo. Una sinergia anche 
tra gli enti fondamentale per co-
struire un rapporto di collabora-
zione tra mare e montagna. 

All’aperitivo, infatti, oltre alla 

sindaca e al vicesindaco di Catto-
lica, e i colleghi di Ardesio erano 
presenti il presidente della Pro 
Loco Ardesio Luca Bergamini, 
il consigliere regionale Miche-
le Schiavi, i presidenti delle due 
Comunità Montane Giampiero 
Calegari per la Valle Seriana e 
Gabriele Bettineschi per la Val di 
Scalve, il presidente di Promoserio 
Maurizio Forchini, il presidente 
del Gal Alex Borlini, Massimo 
Scandella per il BIM e poi diversi 
sindaci e amministratori delle due 
valli, imprenditori e associazioni 
di Ardesio e del territorio.

VILLA D’OGNA - ELEZIONI VILLA D’OGNA - ELEZIONI 

Bergamini e Pendezza alla conta. 
Simone Cateni e la bandierina politica

Diego Bergamini, Luca Pen-
dezza e Simone Cateni. Che poi 
alla fine sono i primi due a ca-
talizzare la discussione e il con-
fronto di una campagna eletto-
rale dei vecchi tempi, tre liste al 
giorno d’oggi sono una rarità.  
Il mancato accordo tra Pendez-
za e il gruppo di Bergamini ha 

prodotto due gruppi. E ora ci si 
conta. Diego Bergamini mixa 
nomi nuovi a nomi che hanno 
già un’importante esperienza 
amministrativa, come Severo 
Speranza, Luca Pendezza in-
vece orfano dell’attuale sindaca 
Angela Bellini punta su un re-
styling importante ma tenendo 

lo zoccolo duro. Sul fronte poli-
tico, ma guai a dirlo, il gruppo 
Pendezza è un centro aperto 
anche però al centro destra. 

Il gruppo di Bergamini è vi-
cino al centro sinistra e sinistra. 
Chiara e di destra l’appartenen-
za politica di Cateni. E ora si va 
alla conta. 

DIEGO BERGAMINI DIEGO BERGAMINI Candidato SindacoCandidato Sindaco LUCA PENDEZZA LUCA PENDEZZA Candidato SindacoCandidato Sindaco SIMONE CATENI SIMONE CATENI Candidato SindacoCandidato Sindaco
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ONORE ONORE 

70mila euro per via Beato Alberto e un nuovo 
capannone per Comune e associazioni

(sa.pe) Da una parte un 
corposo finanziamento dalla 
Regione per un’opera atte-
sa da tempo e dall’altra un 
acquisto importante per il 
Comune. Nel primo caso i 
70mila euro consentiranno 
di intervenire con la manu-
tenzione straordinaria della 
viabilità agro-silvo-pastorale 
‘Cordino-Ombregno bassa’ 
in via Beato Alberto, che con-
sentirebbe un accesso secon-
dario ai mezzi di soccorso in 
caso di interruzione della via-
bilità principale.

E poi l’acquisto di un ca-
pannone: “Abbiamo firmato 
l’acquisto da un fallimento 
giudiziario di un capannone 
che verrà adibito ad uso ma-
gazzino comunale – spiega 
il sindaco Michele Schiavi -. 
L’edificio si trova in Via Valle 
di Tede ed ha una dimensione 
pari a 321 metri quadri. L’of-
ferta economica presentata dal 
Comune di Onore è stata di 
65.000 euro, contro un valore 
di perizia di 90.000 euro, ren-

dendo quindi l’acquisto molto 
vantaggioso. L’Amministrazio-
ne comunale stava da tempo 
valutando diverse soluzioni 
per l’acquisto o la costruzione 
di un nuovo magazzino, vista 
la necessità di dotare il Servi-
zio Manutenzione del Comune 
e le diverse associazioni del 
territorio di uno spazio ove 
ricoverare mezzi, materiali e 
macchinari e ove effettuare 
piccoli lavori di manutenzione. 
Attualmente il Comune dispo-
ne di un magazzino al piano 

interrato del Ristorante del 
Centro Sportivo, inadatto ad 
ospitare mezzi a causa dell’al-
tezza e di piccole dimensioni. 

Questo magazzino verrà de-
dicato al Centro Sportivo e alle 
associazioni sportive che uti-
lizzano gli impianti presenti. 

Dallo stesso fallimento giu-
diziario è stato acquistato per 
2.000 euro anche un terreno 
di 468 metri quadri, sempre in 
Via Valle di Tede e confinante 
con il parcheggio pubblico già 
presente”.

VALBONDIONE VALBONDIONE 

Walter Semperboni scrive al Prefetto per la questione Diga del Barbellino
Walter Semperboni non 

ci sta, prende carta e penna 
e scrive al Prefetto e alle al-
tre autorità della zona per la 
questione Diga del Barbelli-
no, anche alla luce di quanto 
appena successo ad Ardesio. 
Semperboni chiede la puli-
zia del fiume Serio e garanzie 
sulla sicurezza. 

SABATO 15 APRILE
OGGETTO. Possibile dis-

sesto idrogeologico avendo 
avuto notizia dai Media Lo-
cali, su imminenti lavori alla 
“Diga del Barbellino” sono a 
chiedere se fosse stata valuta-
ta, la problematica dell’innu-
merevole quantità di acqua 
che inevitabilmente conflu-
irà a valle, soprattutto se si 
dovessero verificare agenti 

atmosferici avversi, venendo 
a mancare lo sbarramento ar-
tificiale, ed avendo purtroppo 
un video del fiume lasciato 
all’incuria per aberranti leggi. 

Per quanto sopra sono a 
chiedere la pulizia del fiume 
Serio, e ad informare l’illu-
strissimo Prefetto di Berga-
mo, il Comandante Stazione 
Carabinieri Forestali di Gro-
mo, il Comandante Compa-
gnia Carabinieri di Clusone, 
nonché Sindaci e dirigenti 
della Società responsabili 
dell’Infrastruttura sopraci-
tata, visto la recente criticità 
occorsa all’abitato di Ardesio. 

Ringraziando 

Semperboni Walter 
Consigliere Anziano 

Comune di Valbondione

SAN LORENZO SAN LORENZO 
DI ROVETTADI ROVETTA  

Il saluto 
a Francesca 
Savoldelli 
ved. Maninetti
Ciao “Cechina” 
sempre nei nostri ricordi 
più belli

Susanna e Annibale

FINO DEL MONTEFINO DEL MONTE

La segnalazione: “O sono spariti i disabili o…”
“O sono spariti i disabili, o 

tutti i disabili hanno un’auto 
elettrica. 

Questo è il dilemma...”, ci 
scrive un lettore che ha no-
tato l’assenza di posti auto 
riservati alle persone con di-
sabilità nel parcheggio vicino 
alla chiesa e all’accesso al ci-
mitero di Fino del Monte. 

Qui da qualche settimana 
sono state installate le colon-
nine per la ricarica delle auto 
elettriche.

Colorificio Colorificio DECOMDECOM  
cerca operaio banconiere colorista cerca operaio banconiere colorista 

con disponibilità full time con disponibilità full time 
per inserimento immediato nella filiale per inserimento immediato nella filiale 

di Clusone in via San Lucio 37/21.di Clusone in via San Lucio 37/21.
Età compresa tra i 25 e i 30 anni Età compresa tra i 25 e i 30 anni 

e automunito. Non è richiesta e automunito. Non è richiesta 
esperienza pregressa. Il candidato esperienza pregressa. Il candidato 

dovrà consegnare il curriculum dovrà consegnare il curriculum 
direttamente in filiale. Per informazioni direttamente in filiale. Per informazioni 

telefonare allo 034624331telefonare allo 034624331
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ALTA VALLE SERIANA

di Medici Stefano & C.

Green Shop offre una vasta gamma di prodotti per privati e commercianti 
come carta, penne, matite, articoli per l'organizzazione, per l'archiviazione, 

per l'informatica, per la pulizia e la cura della casa

Servizi completi per comunità, bar, ristoranti, pizzerie, panifici, gelaterie, estetiste e parrucchieri

Fornitura di materiali per la pulizia della tua officina / industria

PREMOLO PREMOLO 

Quei boscaioli che producevano carbone con l’antica tecnica 
del poiàt. Il 2 maggio si ‘accende’ , tra storia e tradizione

(An. Cariss.) In occasione 
di “Bergamo Brescia capita-
le della Cultura 2023” e del 
relativo festival “Produzioni 
Ininterrotte”, si svolgeranno 
anche sul nostro territorio 
eventi, attività e iniziative per 
celebrare le eccellenze del la-
voro e delle produzioni sto-
riche della nostra Provincia. 
Anche le biblioteche berga-
masche sono invitate a pre-
sentare le loro proposte inte-
se a valorizzare la tradizione 
delle produzioni del lavoro  
dei secoli scorsi, la cui me-
moria, arrivata fino ai giorni 
nostri, si è trasformata in pro-
duzione culturale: i luoghi, 
la memoria e le storie di vita 
possono infatti intrecciarsi e 
raccontare ciò che nel passa-
to ha prodotto beni primari 
necessari alla vita quotidiana 
e oggi  invece produce e ali-
menta cultura e identità. 

Uno degli appuntamenti di 
questo Festival sul territorio 
della ValSeriana è il convegno 
“Il poiàt: storia e tradizione“ 
che si svolge a Premolo e che 
vede protagonista l’antico la-
voro dei boscaioli-carbonari 
per la produzione di carbone: 
il poiàt era appunto il cumu-
lo di legna e terra che veniva 
utilizzato per trasformare la 
legna in carbone.

Questa particolare attività , 

in territorio di Premolo, avve-
niva anticamente soprattutto 
negli ‘arài’ (piccoli pianori) 
della Val Dossana, sfruttando 
la grande estensione boschi-
va e quindi la quantità di le-
gna reperibile in zona; e c’è 
ancora tra gli anziani chi ne 

conserva la memoria nonché 
le competenze necessarie, 
perché la realizzazione del 
poiàt esige un  procedimen-
to molto complesso e l’espe-
rienza gioca un’ importanza 
fondamentale nel controllo 
assiduo della combustione.

Su questo argomento il 
Comune e la Biblioteca orga-
nizzano un convegno che si 
svolge nella sala dell’Oratorio 
questo venerdì 21 aprile con 
inizio alle ore 20,45 e ingres-
so libero. Vi intervengono il 
sindaco Omar Seghezzi, il 

grafico ambientale Sergio Ca-
stelletti, l’archeologo dell’U-
niversità degli Studi di Geno-
va Enrico Croce e il dottore 
forestale Paolo Baccolo con 
la collaborazione del collega 
Biagio Piccardi.

Al Convegno seguirà poi, 

il 2 maggio prossimo, una 
dimostrazione dal vivo della 
realizzazione di un poiàt in 
ogni sua fase, la prima delle 
quali consiste nel predispor-
re un mucchio di legna – alto 
da 2,5 a 5 metri - con un palo 
nel centro, che verrà poi sfi-
lato per creare un camino. La 
catasta viene poi ricoperta da 
strati di fogliame, di residuo 
di bosco e infine di terra. Una 
volta sfilato il palo, si riem-
pie il vuoto prima con della 
brace e poi con pezzetti di 
legna, e si copre la sommità 
con altro fogliame e altra ter-
ra. A questo punto bisogna 
controllare costantemente e 
attentamente la combustione, 
per evitare che la legna bruci 
trasformandosi in cenere an-
ziché in carbone, e il controllo 
si fa tramite dei fori praticati 
su tutta la superficie della 
catasta, che vengono aperti o 
chiusi secondo la necessità. 
Il tempo necessario alla com-
pleta trasformazione varia a 
seconda della dimensione del 
poiàt: si poteva arrivare sino 
a 20 giorni di sorveglianza 
consecutivi, giorno e notte, 
motivo per cui i carbonai in 
questi periodi vivevano in 
un riparo costruito apposita-
mente per poter controllare a 
turni il processo di carboniz-
zazione.



ALTA VALLE SERIANA

Via Vittorio Veneto, 125, 24020                      
Tel: 0346 73426 - Urgenze: 334 6544568
Orari: Lun-Ven: 8:00-12:00/13:30-18:30 Sab: 8:00-12:00 
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CULTURA
CLUSONE CLUSONE 

Antonio Cifrondi “PITTOR FANTASTICO”, 
il Comune lo celebra con una mostra e la prima 
mappatura di tutte le sue opere in Valseriana, 

a Lovere, a Bergamo e a Brescia

» di Anna Carissoni  
—

Una mostra comprendente una trentina di 
opere – alcune delle quali mai esposte prima 
- allestita presso il Mat e la prima mappatura 
online delle numerose opere  di vario genere 
che Antonio Cifrondi, (Clusone 1656 – Brescia 
1730) tra i più celebri tra i pittori cui Clusone 
ha dato i natali, ha realizzato in Valseriana, a 
Lovere, a Bergamo e a Brescia. Con queste ini-
ziative la cittadina baradella intende esserci da 
protagonista nell’anno di “Bergamo Brescia ca-
pitale italiana della Cultura e  celebrare – come 
ha sottolineato il sindaco Massimo Morstabili-
ni al momento della presentazione -  “un artista 
immenso, uno dei grandi clusonesi che han fatto 
grande la nostra città, con i quali siamo in debito 
di riconoscenza”.

Curata da Enrico Di Pascale con Luca Bri-
gnoli, l’esposizione presenta opere cifrondiane 
realizzate tra il 1690 al 1730 provenienti da 
musei, chiese e collezioni private, rappresen-
tative dei diversi ambiti praticati dall’artista: 
pittura sacra, pittura di storia, figure di genere, 
ritratti ed autoritratti; e alla pittura di storia ap-
partengono le due grandi tele che sono ‘tornate 
a casa’, le storie di Cambise, realizzate dal pitto-
re per la sala grande di Palazzo Marinoni Barca, 
che poi erano state vendute a Banca Intesa che 
le conservava nei suoi uffici cittadini.

Un progetto, la mostra che ha aperto i bat-
tenti sabato 15 scorso, destinato non solo a 
dare lustro alla città dell’altopiano, ma anche a 
collegare Bergamo e Brescia e il territorio delle 
due province perché Antonio Cifrondi è la fi-
gura che racchiude in sé l’essenza della sfida 
appassionante di “Bergamo Brescia Capitale 
della Cultura 2023”: è baradello di nascita, ha 
vissuto a Bergamo ed ha lavorato e trascorso 
gli ultimi anni della sua vita a Brescia, dove 
Palazzo Martinengo ha pure una sala dedicata 
alle sue opere.

“Un progetto complesso destinato a proseguire 
nel tempo – ha detto tra l’altro De Pascale – a 
ribadire che Clusone è ‘una città degli artisti’, a 
partire dall’autore della Danza Macabra, Giaco-
mo de Buschis detto il Borlone; un progetto che 
mette a frutto gli esiti della ricerca più recente su 

questo pittore, chiarendo molti aspetti, se proprio 
non tutti, dello sterminato catalogo dell’artista 
e della sua vicenda biografica. Le diverse sezio-
ni della mostra ne restituiscono, sia pure per 
campioni, la sfaccettata produzione nell’ambito 
della pittura sacra e di storia, delle scene di ge-
nere e nella ritrattistica, in un arco cronologico 
sufficientemente ampio per poterne cogliere gli 
importanti avanzamenti sul piano stilistico e 
tecnico”. Cifrondi è stato un esponente di spicco 
della tradizione artistica lombarda nota come 
‘pittura della realtà’ – da Moretto a Moroni, da 
Ceresa a Baschenis, da Fra’ Galgario a Ceruti – 
che ha nell’umana e sincera adesione ai fatti ed 
alle persone della vita quotidiana il suo tratto 
distintivo. Ricordato dalle fonti dell’epoca per la 
sua rapidità esecutiva  e per il suo virtuosismo 
tecnico, coetaneo di Fra’ Galgario e di una de-
cina d’anni più anziano del bresciano Giacomo 
Ceruti detto il Pitocchetto, ha realizzato nell’ar-
co di mezzo secolo più di 400 opere -pale d’al-
tare, cicli di affreschi, figure di genere, ritratti, 
nature morte e scene di vita quotidiana – in 
parte ancora conservate nelle chiese e nelle di-
more private bergamasche e bresciane. Definito 
dallo storico Mazzoleni “Pittor fantastico e di 
gagliardi idee” per il suo modo, fantastico, ap-
punto, di dipingere, Cifrondi, secondo i nuovi 
contributi che i giovani ricercatori hanno ap-
portato alla conoscenza dell’artista, era un per-
sonaggio stravagante, simpatico e divertente; di 
lui si ipotizza anche un soggiorno francese che 
però finora non è stato documentato, ma che 

è tutt’altro che improbabile, se si considera il 
fatto che anche Parigi gli dedicherà a breve una 
mostra. Le ricerche hanno anche accertato che 
il genere dei ‘pitocchi’ – cioè le tele raffiguranti 
poveri e mendicanti – non è un genere nato a 
Brescia, dove il Ceruti ne dipinse molti meritan-
dosi il titolo di Pitocchetto, perché Cifrondi già 
frequentava questo genere, seppur con un reali-
smo meno ‘crudo’, operando nella Bergamasca.

Tra i lavori più apprezzati del pittore bara-
dello figurano le ‘pitture di storia’, con scene 
tratte da testi storici, mitologici e letterari, ed 
appartengono a questo genere le due gran-
di tele con Storie di Cambise, figlio di Ciro 
il grande re di Persia e tiranno spietato, che 
nell’ambito della mostra si possono ammirare 
nel loro contesto d’origine. I due teleri hanno 
fatto ritorno nella sede da cui furono alienati 
esattamente cent’anni fa, come dimostra una 
foto dell’archivio Cristilli, e cioè in una sala di 
Palazzo Marinoni Barca. Recuperate grazie alla 
generosità di Intesa Sanpaolo e smontate e ri-
montate con un lavoro di una decina di giorni, 
le due tele giganti sono emblematiche dell’inte-
resse sviluppatosi nel Seicento per i temi esoti-
ci, alimentato dai racconti dei viaggiatori e dal-
le opere dei romanzieri in cui l’Oriente era visto 
come il luogo del dispostismo più spietato ma 
anche dei piaceri più raffinati e della sensualità 
più sfrenata.

Per lasciare un segno di quest’iniziativa nel 
tempo, qualcosa che restasse anche al termi-
ne dell’esposizione, parallelamente al raccon-

to museale, la Città di Clusone ha condiviso e 
realizzato anche un significativo percorso at-
traverso i luoghi, tra le due Province, una vera 
e propria mappa dei luoghi in cui è possibile 
ammirare le opere di Antonio Cifrondi, la prima 
schedatura online di tutte le opere del pittore vi-
sitabili conservate nei luoghi pubblici – chiese, 
musei, palazzi istituzionali – della città di Clu-
sone, dei Comuni della ValSeriana, di Lovere e 
delle città di Bergamo e di Brescia. ”Un’azione 
che guarda oltre i confini – come ha sottolineato 
l’assessore alla Cultura Alessandra Tonsi - che 
unisce più di venti Comuni e intende restituire ai 
cittadini la bellezza e la passione per la cultura, 
quale invito a vivere e sperimentare l’arte, la cono-
scenza e il fascino del patrimonio che ci circonda”.

Per l’inaugurazione della mostra, venerdì 
14 aprile alle 21 è stato proiettato  sulla Torre 
dell’Orologio astronomico Fanzago in Piazza 
Orologio, a Clusone, il nuovo videomapping 
dedicato al progetto “Cifrondi ‘23”.

SCHEDA
ANTONIO CIFRONDI “PITTOR FANTASTICO”
Dal 15 aprile al 3 settembre 2023
MAT- Museo Arte Tempo, Palazzo Marinoni Barca, 
via Clara Maffei, 3 – Clusone
Orari: venerdì 15,30-18,30; 
sabato e domenica10.00-12.00 e 15,30 – 18,30
Ingresso libero
Catalogo: Lubrina Bramani editore, con saggi e schede di 
Enrico De Pascale, Francesco Nezosi, Federica Nurchis, 
Luca Brignoli, Angelo Loda
Per informazioni: www.visitclusone.it/mostra-cifrondi
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CULTURA
VILLONGO VILLONGO 

Dopo oltre mezzo secolo gli affreschi 
del Romanino tornano nell’originaria 

Cappella di San Rocco
Dopo 56 anni trascor-

si nell’ombra, gli affreschi 
strappati di Romanino fanno 
ritorno nell’originaria Cap-
pella di San Rocco a Villongo 
e, nuovamente fruibili, diven-
tano nuova tappa del percor-
so culturale lungo “La Via del 
Romanino”. 

La sfida di un ritorno che 
rappresenta un caso rarissi-
mo, lanciata dalla Soprinten-
denza di Bergamo e Brescia, 
è stata immediatamente ac-
colta dalla Parrocchia di Vil-
longo e condivisa e sostenu-
ta dall’Ufficio Beni Culturali 
della Diocesi di Bergamo, da 
Fondazione Adriano Berna-
reggi e da Fondazione della 
Comunità Bergamasca. 

Affidata al restauratore 
Antonio Zaccaria, l’operazio-
ne di restauro e restituzione, 
coraggiosa e sfidante per la 
complessità tecnica e pro-
gettuale di reinserire i dipin-
ti esattamente nella cornice 
architettonica per cui erano 
stati concepiti, è stata pre-
sentata il 15 aprile, a Palazzo 
Passi di Villongo, dal parroco 
don Alessandro Beghini e dal 
restauratore, ed è stata inau-
gurata con la visita guidata 
alla Cappella di San Rocco, 
nell’ambito della Settimana 
della Cultura promossa dalla 
Diocesi di Bergamo. 

Visite guidate, sono in 
programma anche il 22 e 23 
aprile, con l’elevazione mu-
sicale del Coro Polifonico Vox 
Lucis nella vicina parrocchia-
le di San Filastro, in calenda-
rio il 22 aprile.

“E com’è bello, dopo le strade 
bergamasche, serrate nel verde 
fragrante, fermarsi a goder l’af-
fabile solennità, l’aggraziata 
dignità dei dipinti nell’edicola 
di Villongo”, scriveva a cavallo 
tra Otto e Novecento Bernard 
Berenson. All’epoca del suo 
passaggio, il celebre storico 
dell’arte poteva ancora am-
mirare nella cappella portica-
ta di San Rocco, accanto alla 
parrocchiale di San Filastro, 
la galleria di santi che Gerola-
mo Romanino vi aveva dipin-
to ad affresco nel 1526 circa. 

Ma nel 1967, a causa dell’a-
vanzare del degrado, Giusep-
pe Arrigoni esegue lo strappo 
del ciclo affrescato. Rimosse 
dalle pareti della cappella, le 
tre grandi scene raffiguranti 
la “Madonna con Bambino, S. 
Rocco e S. Sebastiano”, “S. Fila-
stro, Elemosina di San Rocco” 
(cm 320  x  370 cadauno), e 
S. Gerolamo (cm 320 x 120), 
furono temporaneamente 
collocate nel Battistero  e nel 
1998 ricomposte in una sala 
della vicina Casa Bondurri, 
di proprietà ecclesiastica, in 
cui fu riprodotta l’architettura 
della Cappella di San Rocco. 
L’intervento fu certamente 
interessante ma, complice la 
collocazione in un edificio 
non aperto al pubblico, gli af-
freschi scomparvero di fatto 
dai radar della fruizione, tan-
to da non essere inclusi nem-
meno nell’itinerario “La Via 
del Romanino”, che fa tappa 
alle opere dell’artista dal lago 
d’Iseo alla Valle Camonica. 
Nel contempo, l’originaria 
Cappella di San Rocco, dove 

il ricordo della “Bibbia dei 
poveri” dipinta da Romanino 
sopravviveva solo nella la-
bile traccia delle sinopie, era 
diventata inevitabilmente un 
non-luogo, un contenitore 
vuoto e privo di alcuna fun-
zione liturgica, devozionale o 
urbanistica. 

Di recente, la casa che ospi-
tava gli strappi è stata acqui-
sita da privati, con la necessità 
di trasferire in altra colloca-
zione le opere di Romanino. 
Nasce di qui la proposta della 
Soprintendenza di Bergamo 
e Brescia, tramite lo storico 
dell’arte Vincenzo Gheroldi, 
di ricollocare i dipinti strap-
pati nella loro posizione ori-
ginaria e di restituire ad essi 
l’intrinseca funzione, essen-
doci i presupposti di compa-
tibilità e di conservazione. Al 
restauratore Antonio Zaccaria 
è stato affidato un interven-
to che presentava non poche 
complessità: “Dopo lo strappo, 
Arrigoni aveva riportato i di-
pinti su tela e li aveva applicati 
su nuovi supporti lignei e pan-

nelli in truciolato, concepiti per 
la conservazione dei manufatti 
in ambiente interno. In questa 
occasione, il restauratore ave-
va anche semplificato la forma 
degli affreschi per adattarli ai 
nuovi telai rettangolari, col-
mando con una tinta “neutra” 
i vuoti che seguivano l’impian-
to architettonico della volta a 
ombrello della cappella. Il pro-
getto appena concluso, dunque, 
oltre ad aver contemplato una 
manutenzione delle superfici 
dipinte e la messa in sicurezza 
nell’edicola degli intonaci su-
perstiti con tracce di sinopia, si 
è dovuto misurare soprattutto 
con l’obiettivo della comples-
sa ricollocazione delle opere 
negli spazi originali, con lo 
smontaggio dai supporti lignei 
applicati nel 1967 e la proget-
tazione e costruzione ad hoc 
di nuovi supporti, in grado di 
garantire la buona conserva-
zione in ambiente esterno e il 
ripristino dell’originaria scan-
sione centinata della porzione 
superiore delle composizioni, 
oltre che adatti ad assecondare 

la morfologia irregolare della 
muratura antica della cappella 
e ad evitare una sovrapposi-
zione delle superfici dipinte in 
corrispondenza degli spigoli 
dell’edicola”. 

Oggi gli affreschi di Roma-
nino sono tornati ad abitare 
la loro Cappella di San Rocco, 
ed è quasi come se non fosse-
ro mai stati rimossi. 

Da gennaio, Villongo è sta-
ta inserita nell’itinerario della 
Via del Romanino e i dipinti 
non sono stati semplicemen-
te restituiti alla fruizione ma 
sono tornati al centro del si-
stema di “valori” culturali, so-
ciali, devozionali che li hanno 
prodotti e da cui può nascere 
una nuova funzione, come 
sottolinea il parroco di Villon-
go, don Alessandro Beghini: 
“Alla responsabilità di fondo 
di salvaguardare e rendere fru-
ibile a tutti un patrimonio di 
arte e fede che ci è stato conse-
gnato dal passato, si unisce in 
questa operazione di recupero 
anche una riflessione su che 
cosa significhi rivitalizzare la 

spiritualità nel presente. Il ri-
torno degli affreschi del Roma-
nino nel loro luogo di origine 
non è un’operazione nostalgi-
ca, ma lo stimolo alla riscoper-
ta di una relazione con Dio che 
oggi deve esprimersi necessa-
riamente in forme e linguaggi 
nuovi, ma che può imparare 
dal passato l’essenzialità di 
una fede che si manifesta nella 
quotidianità, proprio come la 
Cappella del Romanino nacque 
al servizio di una devozione 
che si esprimeva in un luogo di 
cammino quotidiano”. 

E che la Cappella del Ro-
manino di Villongo fosse uno 
dei luoghi considerati più 
identitari per il territorio, è 
testimoniato anche dal suc-
cesso della candidatura 2022 
alla campagna “I Luoghi del 
Cuore del FAI”, che l’hanno 
vista classificarsi al 13° posto 
in Lombardia e al 90° su sca-
la nazionale con 3591 voti. Il 
traguardo consentirà di par-
tecipare al bando per comple-
tare gli interventi di restauro 
intrapresi. 
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TURISMO TURISMO 

Apre il cammino della ‘Via Decia’, un percorso che abbraccia l’intera 
Val di Scalve – Un progetto di comunità per un nuovo tipo di turismo

» di Anna Carissoni  
—

Un progetto che ha richie-
sto molti mesi di lavoro, ma 
che ora è felicemente conclu-
so: si tratta de “La Via Decia 
- Il cammino dei boschi di 
ferro”, realizzato dalla sotto-
sezione CAI Valle di Scalve, 
che aprirà ufficialmente le 
porte sabato 22 e domenica 
23 Aprile. Ideato  nel 2022, 
Anno Internazionale per lo 
sviluppo sostenibile della 
montagna (iniziativa delle 
Nazioni Unite) e completato 
nel 2023, a cento anni dal Di-
sastro del Gleno, nell’anno di 
Bergamo Brescia Capitali del-
la Cultura e in occasione dei 
150 anni di fondazione del 
CAI di Bergamo.

“Si tratta di 95 km di sen-
tiero tra la Valcamonica e la 
Val di Scalve in 5 tappe che 
raccontano la natura e la sto-
ria della Valle di Scalve, la 
cui realizzazione ha richiesto  
quindici mesi di lavoro, 250 
cartelli segnavia posiziona-
ti, circa ottanta persone già 
coinvolte tra volontari e pro-
fessionisti – spiega il presi-

dente Domenico Belingheri 
– più l’allestimento di un sito 
internet dedicato - www.lavia-
decia.it, on line a partire dal 
22 Aprile - con oltre settanta 
schede dedicate a natura e cul-
tura dei territori attraversati, 
e una pagina FB e una pagina 
Instagram già attive (“La Via 
Decia”), destinate a diventare 
il diario di tutti coloro che vi-
vranno questa avventura”.

Alla realizzazione hanno 
contribuito tra gli altri come 
sponsor il CAI di Bergamo in-
sieme alla Comunità Monta-
na di Scalve e alla Fondazione 
della Comunità Bergamasca. 
Si tratta di un progetto che fin 
dall’inizio si è proposto una 
dimensione di comunità. Il 
percorso muove infatti dalla 
chiesetta del Sacro Cuore di 
Corna di Darfo, oggi dedi-
cata alle vittime del disastro 
del Gleno, e lì si conclude al 
termine della quinta tappa, 
disegnando di fatto un anel-
lo che abbraccia per intero la 
Valle di Scalve, toccando tutti 
e quattro i suoi comuni: Co-
lere, Vilminore, Schilpario e 
Azzone. Uno degli intenti de-
gli organizzatori, infatti, è che 

il cammino rappresenti una 
leva per lo sviluppo di una 
valle pensata come comuni-
tà nel suo insieme, senza per 
questo sacrificare le identità 
di ciascuno, anzi, valorizzan-
dole. La partenza da Corna 
permette inoltre di connettere 
la Via Decia ad altri cammini 
già esistenti, in particolare Il 
cammino di Carlo Magno e 
La Via Valeriana, mentre, at-
traverso il Passo della Mani-
na, si potrà raggiungere l’Alta 
Via delle Grazie:

“La filosofia alla base del 
progetto è proprio l’intenzione 
di promuovere un tipo di turi-
smo che favorisca il rapporto 
tra chi arriva e chi accoglie: con 
la Via Decia i turisti potranno 
entrare all’interno dei paesi, 
frequentare i bar i ristoranti 
locali, dormire nelle case dei 
residenti: l’esatto contrario del 
turismo ‘mordi e fuggi’ - che  
costituisce una risorsa pura-
mente economica – e cioè uno 
scambio proficuo di diversità 
culturale destinato ad arricchi-
re anche la capacità reciproche 
di apertura  e di arricchimento 
umano tra i residenti, che pure 
ne hanno bisogno, e i ‘forestie-

ri; un turismo, insomma, che 
sappia integrare sempre più la 
sopravvivenza economica delle 
terre alte con l’attenzione alla 
cultura di cui sono custodi nel 
rispetto dell’ambiente - chi l’ha 
detto che per rendere attrattiva 
la montagna la si debba tra-
sformare in una città a 1000 
o 2000 metri?-, investendo 
sull’incontro tra le persone, 
superando il modello del turi-
smo come consumo per andare 
verso un’idea di turismo come 
esperienza, la cui forza attrat-
tiva risiede nella capacità di 
raccontare l’esistente nella sua 
autenticità”. 

Un ulteriore motivo di sod-
disfazione per gli ideatori del 
progetto è la constatazione 
dell’alto grado di partecipa-
zione che si è innescato intor-
no all’iniziativa:

“Sono quasi un centinaio le 
persone che si sono fatte vive, 
anche attraverso i social, per 
dare il loro contributo: dal ri-
storatore che sta pensando ad 
un menu dedicato, al volonta-
rio che si offre di tenere aper-
ta tutti i giorni la chiesetta di 
S. Michele in frazione Valle 
Sponda, al gruppo dei Geppetti 

di Colere disposto ad allestire 
le cassette di legno che servi-
ranno a custodire i timbri e i 
quadernetti, ai piantatori di 
cartelli, ai  ‘ciceroni’ disposti 
ad illustrare ai turisti i punti 
di interesse più significativi del 
percorso…Tutta questa dispo-
nibilità all’impegno da parte di 
così  tante persone ci dimostra 
come questo progetto sia dav-
vero ‘sentito’ come una cosa 
di tutti, che è l’obiettivo che ci 
siamo proposti fin dall’inizio”.

 “La Via Decia” deriva dal 
nome latino del fiume Dezzo, 
per il quale i romani chiama-
vano la Valle di Scalve “Val 
Decia”, mentre il sottotitolo 
rimanda alla ricchezza del 
patrimonio boschivo della 
stessa valle e alla sua millena-
ria storia di miniere che - dal 
tempo dei romani - rimase-
ro aperte fino alla fine degli 
anni Sessanta. L’elemento del 
bosco e quello del ferro sono 
dunque il filo rosso che ac-
compagnerà gli escursionisti 
lungo questa nuova esperien-
za.

Questo il programma 
dell’inaugurazione:

Sabato 22 Aprile ore 17.00: 

presso il Cinema parrocchiale 
di Vilminore, presentazione e 
inaugurazione del cammino. 
Intervengono, oltre agli orga-
nizzatori: Comunità Montana 
di Scalve e sindaci del territo-
rio, CAI Bergamo, Fondazione 
Comunità Bergamasca, Uni-
versità di Bergamo. Durante 
l’incontro, gli studenti del 
biennio dell’Istituto Com-
prensivo della Valle di Scalve 
presenteranno i risultati del 
progetto “Digilab 4.0 - GLE-
NO 2023”. Segue rinfresco 
nei locali dell’Oratorio.

Domenica 23 Aprile ore 
8.00: In cammino verso la 
Diga del Gleno, con partenza 
dalle piazze centrali di Colere 
e di Schilpario. Intervento fi-
nale dello scrittore

Marco Albino Ferrari, re-
sponsabile attività cultura-
li del Club Alpino Italiano. 
Pranzo al sacco.
Info:
CAI VALLE DI SCALVE
Alessandro Romelli
347 0016476
alessandroromelli@yahoo.it
Andrea Capitanio
340 3631801
andreacapitanio@hotmail.it
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Il sindaco e la… banca:  
“Siamo in attesa di risposte ufficiali”

(sa.pe) La questione banca 
si discute sui banchi del con-
siglio comunale ma anche 
in paese. Un tema caldo che 
tiene gli animi… accesi. Fac-
ciamo però un passo indie-
tro. Da una parte l’ammini-
strazione comunale guidata 
da Gabriele Bettineschi che 
aveva dovuto fare i conti con 
la chiusura dello sportello 
Bper a fine ottobre dell’anno 
scorso, dall’altra un comitato 
che ha raccolto le firme per 
riaprirlo. Poi l’ultimo passo 
in consiglio comunale, con il 
‘no’ del Comune alla petizio-
ne e il Comitato che non ha 
potuto far altro che ringra-
ziare i 433 firmatari.

Il sindaco ha però voluto 
fare alcune precisazioni: “Non 
è stato possibile accogliere la 
petizione perché ad oggi siamo 
ancora in attesa di una rispo-
sta ufficiale da parte di Poste 
Italiane in merito alla possibi-
lità di recesso senza penali dal 
Servizio di Tesoreria Comu-
nale. Il 24 marzo ho avuto un 
incontro in videoconferenza 
con un funzionario di Poste 
Italiane che ha specificato che 
la nostra richiesta inviata il 
primo febbraio di quest’anno, 
che aveva come quesito la pos-
sibilità di rescissione anticipa-
ta dal contratto di servizio di 
tesoreria comunale senza pe-
nali a carico del comune, è sta-
ta sottoposta all’ufficio legale 
al fine di dare una risposta 
esaustiva e ufficiale e che tale 
risposta non arriverà prima 
della metà di maggio”.

E la Banca Popolare di 
Sondrio? “Alla fine di mar-
zo un funzionario di vertice 

mi ha ribadito che la banca è 
ancora interessata all’aper-
tura di uno sportello fisico a 
Colere sempre però vincolato 
a poter espletare il servizio di 

tesoreria comunale. Detto que-
sto, come amministrazione ci 
stiamo ancora impegnando 
per fare in modo che si possa 
aprire uno sportello bancario 

al di là di quanto deliberato 
nel corso dell’ultimo consiglio 
comunale, stimolati anche dal 
numero di persone che ha sot-
toscritto la petizione”.

STORIE: DEZZO 
DI SCALVE

Bruno Doro che ha riaperto il bar-pizzeria del Dezzo: 
“Da Venezia alla Val di Scalve, quasi per caso e senza nostalgia”

» di Anna Carissoni  
—

Da Venezia al Dezzo di 
Scalve? La domanda sorge 
spontanea quando vieni a 
sapere che Bruno Doro, 56 
anni, gestore del bar-risto-
rante-pizzeria “Al Pòrtech”, 
è appunto nato e cresciuto 
nella meravigliosa città della 
laguna. Perché certo anche 
Dezzo e dintorni hanno la 
loro bellezza ed il loro fasci-
no, ma che possano reggere il 
paragone con la Serenissima 
appare un pochino improba-
bile…  

“Sì – risponde Bruno sorri-
dendo - sono di Venezia ma ci 
manco da decenni, ormai è una 
vita che vivo e lavoro in Lom-
bardia, dove del resto ci sono 
anche i miei figli ormai grandi, 
Matteo, Isabel ed Alessio. Qui 
al Dezzo sono capitato quasi 

per caso, già gestivo da anni il 
chiosco del Lago Moro, a Darfo 
Boario Terme, ma trattando-
si di un’attività stagionale, ne 
cercavo una altrettanto sta-
gionale, ma invernale,  per non 
stare fermo e riempire i mesi 
‘vuoti’ dell’anno. 

Già mi avevano segnalato 
questo posto, un bar che era 
stato chiuso per un anno e 
mezzo – a quanto si dice an-
che in seguito a una vicenda 
poco piacevole - e che però 
aveva sempre lavorato perché 
la clientela non mancava. Poi 

è arrivato anche l’appello - in-
vito della sindaca Mirella Cotti 
Cometti, con  la rassicurazione 
che l’Amministrazione comu-
nale avrebbe offerto qualche 
facilitazione economica a chi 
si fosse preso la responsabili-
tà della riapertura di questa 
attività… E così sono venuto 
quassù”.

Bruno ha riaperto il Pòrt-
ech nell’ottobre dello scorso 
anno, insieme al suo colla-
boratore-pizzaiolo che è egi-
ziano e si chiama Mohamed 
anche se tutti l’hanno ribat-

tezzato Mario:
“Mario già collaborava come 

pizzaiolo con me al chiosco di 
Capodilago ed è stato subito 
volentieri della partita. Ades-
so c’è anche una ragazza ad 
aiutarmi, Giada, i cui genito-
ri sono originari della Val di 
Scalve”.

Il Pòrtech non è quel si dice 
un ristorante pluristellato, 
ma quando serve prepara 
anche pranzi soprattutto per 
gli operai e altre persone che 
lavorano nella zona: 

“La risposta della gente c’è 

stata e c’è, siamo partiti in sor-
dina, come si dice, ma a poco a 
poco i clienti sono aumentati 
e non posso lamentarmi. In-
somma, mi propongo di tenere 
botta almeno fino al prossimo 
ottobre, quando potrò fare il 
bilancio preciso di un anno di 
attività. Spero naturalmente 
che il flusso dei clienti aumen-
terà con la bella stagione alle 
porte e con più gente in giro, 
ma, ripeto, per come già vanno 
le cose adesso non posso la-
mentarmi”.

“Siamo tutti contenti che 

il Pòrtech abbia riaperto – 
commenta Fulvio, un clien-
te che spesso si ferma qui 
da Bruno per bere un caffè 
e fare quattro chiacchiere –  
sono tutti bravi nel loro lavo-
ro, anche Giada è molto gen-
tile e cordiale, e poi il posto è 
piacevole, oltre che situato in 
un punto di passaggio. Credo 
che i clienti aumenteranno, 
bisogna avere anche un po’ di 
pazienza e lasciare alla gente 
il tempo di tornare dopo che 
il locale è rimasto chiuso per 
tanti mesi”.

Fra’ Ernesto Giudici, padre 
cappuccino di Vilmaggiore (5 
novembre 1959- 15 aprile 2023) 
ha fatto di tutta la sua vita un atto 
d’amore e di carità verso i poveri 
più poveri della Costa d’ Avorio, 
vivendo con loro 30anni della 
sua vita, lottando strenuamen-
te contro la terribile piaga del 
Burulì  che colpisce soprattutto i 
bambini. È stato con loro fino a 
quando le condizioni fisiche glie-
lo hanno permesso. Contagiava 
chi gli stava vicino con la sua 
straordinaria carica di umanità e 

di fede, con quel suo entusiasmo 
per la vita che gli accendeva lo 
sguardo. Prima di partire in mis-
sione nel 1986 era stato vicepar-
roco nella chiesa di S. Maria del 
Soccorso al Tiburtino III a Roma. 
Lì è ricordato per il suo coinvol-
gente apostolato, certo, ma anche 
per aver osato issare la bandiera 
della Juventus sul campanile del-
la chiesa. Fra’ Ernesto era anche 
questo: entusiasmo calcistico 
che ha trasmesso ai ragazzi ivo-
riani, un allenatore sportivo oltre 
che di anime.

VILMAGGIORE VILMAGGIORE 
Il ricordo di Fra’ Ernesto Giudici, 

vita d’amore e carità verso i poveri
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“Noi abitanti di Via Bergamo, parcheggi dimezzati per la 
ciclabile, multe se lasciamo l’auto per portare la spesa…”

Buongiorno, sono uno dei residenti di via 
Bergamo a Lovere che causa la costruzione 
della nuova ciclabile di Lovere sta subendo no-
tevoli disagi.

Della ciclabile Lovere si è già scritto (e lo ave-
te fatto anche voi) in bene e in male ma quello 
che non si è ancora scritto è il disagio dei resi-
denti di via Bergamo.

La nuova ciclopedonale ha stravolto la viabi-
lità perché sono stati tolti una serie di parcheg-
gi che erano presenti sulla via e non si è data in 
alternativa a chi abita qui .

Quei pochi parcheggi ricavati sono liberi e 
vengono sistematicamente occupati dagli ope-
rai della Lucchini quindi anche solo per scari-
care la spesa sotto casa o ci sobbarchiamo km 
oppure sostiamo un attimo sotto casa ma L’ 
altro problema riscontrato è che i vigili invece 
di essere tolleranti continuano a passare e a 
mettere multe.

Abbiamo scritto anche al sindaco ma la ri-
sposta data e’ che a qualche centinaia di metri 
vendevano dei garage o che ora stanno cercan-
do di mettere i parcheggi liberi a disco orario.

Voi potete prendere in carico queste lamen-
tele? Grazie 

Lettera firmata

Siamo andati a vedere che succede in Via 
Bergamo: “Qui ormai la situazione per chi deve 
parcheggiare e vive qui è insostenibile – com-
menta un residente – per chi abita nella zona più 

alta, verso i condomini della Colombera, è difficile 
trovare un parcheggio sino alle 22 di sera, quan-
do poi gli operai escono dal turno della Lucchini 
e liberano i posti, per chi abita invece all’inizio di 
Via Bergamo la situazione è leggermente migliore 
perché dalle 14 se si tiene d’occhio la zona, quan-
do qualche operaio va via si può sperare di trova-
re un buco. Ma prima delle 14 è impossibile e noi 

qui non abbiamo parcheggio e tanto meno abbia-
mo soldi per comprare dei box auto perché con la 
ciclopedonale i parcheggi si sono dimezzati. Alcu-
ni hanno preso multe perché per portare la spe-
sa a casa hanno lasciato l’auto qualche minuto, 
ma questo è un senso unico e non crea problemi, 
insomma chiediamo buon senso e un intervento, 
non l’abbiamo voluta noi la pista ciclopedonale”. 

Perché il problema nasce con la realizzazione 
della pista ciclopedonale: “Da quando hanno 
cambiato la segnaletica per la pista si sono di-
mezzati, e vengono occupati dai dipendenti della 
Lucchini. Dall’amministrazione tempo fa ci ave-
vano detto che avrebbero creato una zona a di-
sco orario ma non è stata fatta”. E ora i residenti 
stanno pensando a una raccolta firme. 

L’EVENTO L’EVENTO 

Sarnico - Lovere: l’incanto della corsa più suggestiva dell’anno

“Dai primi di maggio alcuni parcheggi 
con disco orario. I tempi sono stati lunghi 

per questioni burocratiche”
“Stiamo intervenendo – 

commenta l’assessore Ni-
cola Macario – faremo un 
primo intervento a breve, per 
i primi di maggio andremo a 
trasformare con disco orario 
4 dei nove parcheggi attuali, 
disco orario per la durata di 
tre ore, in modo che possano 
essere utilizzati dai residen-
ti e vigileremo. Questo in via 
sperimentale, se i disagi però 
dovessero persistere ci siede-
remo attorno a un tavolo per 
trovare una nuova soluzione 
che potrebbe essere l’introdu-
zione di posti a turnazione o 
altre opzioni ma confidiamo 

che si possa sistemare tut-
to con il disco orario. In ogni 
caso siamo disponibili ad ag-
giustare in corsa il tiro”. 

Quindi ormai per il disco 
orario è questione di giorni: 
“Purtroppo e lo so che sembra 
una cosa assurda – conclude 
Macario – i tempi sono stati 
lunghi perché gli enti pubblici 
devono rispettare alcuni para-
metri, adesso il 28 aprile an-
diamo in consiglio comunale 
ad approvare il bilancio e su-
bito dopo quindi ci sarà l’ordi-
nanza per acquistare i cartelli 
e si potranno finalmente utiliz-
zare 4 parcheggi”.

In mostra a Reggio Emilia le foto 
della loverese  Alice Cottinelli 
scattate sui pascoli di Lizzola

(An. Cariss.) “La mia mo-
stra fotografica avrebbe dovuto 
essere allestita a Milano negli 
anni scorsi, ma poi era arriva-
to il Covid e tutto si era ferma-
to… Ora invece si è presentata 
l’occasione di esporla a Reggio 
Emilia: da questo mese fino a 
luglio, infatti, qui si terrà una 

grande esposizione fotografica 
di autori famosi di tutta Europa 
e, contemporaneamente, tutta 
la città ospiterà mostre parallele 
diventando una sorta di esposi-
zione a cielo aperto. Ovviamen-
te ho deciso di cogliere quest’oc-
casione, per cui ci sarò anch’io”. 
Alice Cottinelli, di Lovere, in 
questo periodo risiede infatti 
proprio a Reggio Emilia, dove 
frequenta il corso di Scienze 
della Formazione Primaria 
all’Università: “Le fotografie 
che esporrò riguardano però 
la Bergamasca, e precisamente 
l’Alta Valle Seriana, perché le 
ho scattate tutte sui pascoli di 
Lizzola. Il tema è quello della 

pastorizia, un’attività che mi 
affascina anche perché è legata 
ad un mondo che purtroppo sta 
scomparendo: la mia intenzio-
ne è perciò di valorizzare que-
sta tradizione antica, con i suoi 
tempi ed i suoi modi arcaici in 
contrapposizione alla nostra 
società, che invece si fonda sem-
pre di più sulla velocità e sull’ef-
fimero”.

È tutto pronto per la Sarnico 
– Lovere, la gara più sugge-
stiva dell’anno giunta alla 
sua 11^ edizione.  
La sponda bergamasca del 
Lago d’Iseo nel weekend tra 
sabato 22 e lunedì 24 aprile 
attende migliaia di perso-
ne: 4.500 iscritti, 3000 alla 
competitiva e altri 1500 per 
la camminata non compe-

titiva Riva di Solto – Lovere 
e ancora circa 100 bambini 
per la Kids Run che prenderà 
il via nel pomeriggio del sa-
bato alle 14:30 dallo stadio 
comunale di Sarnico.
Domenica la partenza alle 
9:10 da Riva di Solto per gli 
atleti iscritti alla non com-
petitiva di 6 chilometri. Un 
evento aperto a tutti, senza 

obbligo di tesseramento e 
certificazione medica. 
Lo start della manifestazione 
principale, la Sarnico - Lo-
vere Run, avverrà alle 9:30, 
quando migliaia di runner 
percorreranno i 25 chilo-
metri che collegano i due 
paesi. Da mezzogiorno nel 
Porto Turistico di Lovere 
si svolgerà la cerimonia di 

premiazione degli atleti.  Tre 
giorni di corsa e cammina-
ta immersi nella meraviglia 
della natura: approfittando 
del ponte, lunedì 24 aprile si 
potrà fare il Giro di Montiso-
la con ‘La Corsa dei Campio-
ni’, 9 chilometri con diversi 
campioni della Sarnico Love-
re - Run.
Sarà un’edizione… green, 

infatti tutti i ristori lungo il 
percorso forniranno acqua 
captata direttamente dalla 
rete idrica con speciali ero-
gatori in grado di riempire 
con acqua pubblica circa 
800 bicchieri al minuto, con 
un risparmio di oltre 20mila 
bottiglie di plastica. 
Infine, una manifestazione 
all’insegna della solidarietà, 

con l’Associazione Angel-
man, charity partner i cui 
volontari sono sempre im-
pegnati agli stand del vil-
laggio, nel trasporto e nella 
distribuzione delle sacche e 
nella logistica della gara non 
competitiva, che si impegna 
per diffondere la conoscenza 
della sindrome e per racco-
gliere fondi per la ricerca.

Nicola Macario
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IL SINDACO IL SINDACO 

“Sto lavorando per riaprire il Convento 
dei frati, costruiamo un percorso insieme…”

» di Sabrina Pedersoli 
—

Iniziava un anno fa il per-
corso amministrativo di Fe-
derica Cadei, quando a Sove-
re arrivavano le… giostre per 
la festa della Madonna della 
Torre. 

“E proprio lì ho scattato la 
prima fotografia della campa-
gna elettorale. Quest’anno ar-
rivano il 26 aprile e se ne an-
dranno il 15 maggio, quando 
finalmente inizierà il cantiere 
della biblioteca e quindi dovre-
mo lasciare lo spazio alla ditta 
che se occuperà”.

Un anno intenso e un so-
gno che sembra non essere 
più così lontano: “Sto lavo-
rando per fare in modo che si 
possa riaprire il Convento dei 
Frati, una risorsa importante 
per il nostro paese. Il percorso 
è lungo, stavolta non è retori-
ca, ma la burocrazia richiede 
parecchio tempo e tanta pa-
zienza. Per il momento sono in 
contatto con Padre Giovanni, il 
provinciale dei Cappuccini, che 
a sua volta sta comunicando 
con una comunità di Milano 
che potrebbe entrare. La volon-
tà è quella di costruire un per-
corso insieme e sicuramente 
farò tutto il possibile per met-
tere d’accordo tutti e riaprire 
quanto prima il convento”.

Un anno intenso, diceva-
mo: “Come sempre quando sei 
impegnato, il tempo vola, ma 
cerco di mantenere il giusto 
equilibrio tra il Comune e la 
famiglia, che per il momento 
ancora non mi dice che non ci 
sono mai (sorride, ndr). Sono 
soddisfatta del lavoro svolto 
fin qui e contenta della squa-
dra che sta lavorando con me. 
Passo praticamente tutto il 
giorno in Municipio insieme 
a Francesco (Filippini, ndr) e 
Mauro (Leoni, ndr), che ormai 
sono i miei angeli custodi, c’è 
davvero tanto da fare, non ci si 
può fermare mai”.

ANNIVERSARIO ANNIVERSARIO 
Pino Abbattista e Adriana Pezzagno: 50 anni di matrimonio

50 anni di matrimonio il 28 aprile. 50 anni 
insieme, due figli, 4 nipoti e migliaia di giorni 
insieme. Numeri sempre più rari da trovare. Nu-
meri che sono un viaggio d’amore, quello di Pino 
& Adriana. 
Le persone accadono.
Come i momenti. 
Come le emozioni. 
Come il migliore degli imprevisti.
In bilico sul tempo.
Smontando le parole. 
Per diventare cielo. 
E tu sei qui ancora. 
Come da 50 anni. 
La mia poesia sono le tue mani 
che sfiorano il mio corpo. 
Da lì nascono parole di carne. 
E tu mi tocchi. 
Per non perdere il segno.  
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Abbiamo 
una grande passione

 e cerchiamo 
di metterla in pratica...

Vieni
a prendere
le nostre

“Schisade
della Madonna”

Le novità: Pasticceria, salumi e gastronomia

IL CENTENARIO IL CENTENARIO 

Mirko, il presidente della banda che quest’anno 
compie 100 anni: “29 musicisti, la metà donne”

» di Luca Mariani  
—

«Noi speriamo di avere 
emozionato il pubblico, come 
ci siamo emozionati noi». 

Queste sono state le paro-
le con cui Mirko Figaroli il 
presidente della banda di So-
vere ha chiuso il concerto di 
sabato 15 aprile all’oratorio 
soverese. 

«C’erano circa 200 persone. 
Siamo molto soddisfatti perché 
il pubblico oltre a essere nume-
roso è stato molto attento sia 
durante l’esecuzione musicale, 
sia durante la lettura dei testi. 
Quindi si sentiva la partecipa-
zione della gente». 

Voce tonda, robusta e ar-
monica. Il presidente Figaroli 
è contento e vuole raccontare 
la genesi di questo “Concerto 
per un amica”: «Una bandista 
che suona sia nella banda di 
Sovere, sia in quella di Solto 
Collina ha proposto che venis-
se fatto un concerto dedicato 
alle donne, creato dalle donne. 

Quindi l’11 marzo l’abbia-
mo messo in scena per la pri-
ma volta a Solto Collina con 
la fusione di tre bande. Oltre a 
quella di Sovere e Solto Colli-
na, infatti, c’è anche quella di 
Angolo Terme. 

Le maestre delle tre bande 
sono amiche e insieme hanno 
scelto i brani da eseguire. An-
che i testi usati come traccia 
per la presentazione dei brani 
musicali sono stati selezionati 
tutti tra scritti di donne e spez-
zoni cari alla bandista che ha 
avanzato la proposta. 

Quindi è stata una presen-
tazione atipica, perché non è 
stato introdotto il brano mu-
sicale, il compositore e perché 
ha scritto quelle note, ma è sta-
to collegato ad un argomento 
inerente all’estratto di questi 
libri». 

Dalle poesie di Alda Merini 
ai versi di Frida Kahlo. E poi 
le citazioni di Orianna Falla-

ci e Rita Levi Montalcini su 
quanto sia bello e complicato 
essere donna. 

Parole che hanno introdot-
to e intramezzato un percor-
so musicale vario ed eteroge-
neo che ha spaziato da Ennio 
Morricone a Leonard Cohen, 
passando per le note di Mi-
chele Magnani e Giuseppe 
Ricotta. 

«Il significato del concerto 
è quello di sensibilizzazio-
ne verso il mondo e l’arte al 
femminile. Il concerto è stato 
impreziosito dalla presenza di 
due cantanti e dalla presen-
tatrice che logicamente è una 
donna». 

L’ Associazione Musicale 
“Banda della Collina”, il Cor-
po Musicale “Don Giovanni 
Valsecchi” di Sovere e il Cor-
po Musicale “Santa Cecilia” di 
Angolo Terme. 

Come spiega Figaroli, sono 
loro le tre bande protagoniste 
di questa fusione momenta-
nea per dare vita a questo tri-
plice concerto al femminile. 

«Il 1 giugno verrà ripresen-
tato anche ad Angolo Terme, 
perché l’idea originale è stata 
quella di riproporlo in tutti i 
tre paesi delle bande coinvol-
te. Logicamente questa esibi-
zione si inserisce nel contesto 
di eventi legati a Bergamo e 

Brescia Capitali della cultu-
ra 2023, dato che due corpi 
musicali sono bergamaschi ed 
uno è bresciano». 

Mirko Figaroli, da buon 
presidente, presenta la sua 
banda intitolata a don Gio-
vanni Valsecchi: «Il corpo 
musicale soverese è nato nel 
1923, quindi per noi quest’an-
no è particolare anche perché 
festeggiamo il centenario. 

Oggi i nostri musicisti sono 
29, di cui 14, ovvero circa la 
metà, sono donne.  

Abbiamo bandisti di tutte 
le età: il più giovane ha solo 
12 anni e il più maturo ne ha 
ben 70».

La prima mostra di Martina Paletti

La prima mostra personale non si scorda mai. Martina Paletti 
espone in questi giorni, dal 21 al 30 aprile, alla Sala del Camino 
alla Biblioteca Civica ‘Guizzetti’. La mostra si chiama ‘La mia ani-
ma’ un viaggio nella sua arte che diventa poesia per lo sguardo. 
Non perdetela. 
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COMPLEANNO COMPLEANNO 

I 93 anni 
di Teresina Valenghi: 
“Il mio segreto? Aver 

lavorato all’aria aperta”

“Eccomi qua a festeggiare i miei 93 anni, sono 
ancora in forma e autosufficiente, qualcuno mi 
chiede qual è il mio segreto ..forse avere lavorato 
sempre all’aria aperta in campagna, il mio primo 
stipendio è stata la pensione. Ricordo quando ero 
in montagna (Possimo ) con i miei coetanei ci tro-
vavamo la domenica, prima andavamo a messa 
poi  giocavamo  a carte a coc o insieme cantavamo 
spensierati seduti in mezzo ai prati, la sera dovevo 
preparare la minestra a mio papà che tornava dal 
lavoro nei campi e per sapere se era buona chia-
mavo la mia vicina, una ragazzina come me, così  
lei assaggiava la mia è io poi andavo ad assaggiare 
la sua, ci  bastava davvero poco per essere felici. 
Ancora oggi mi piace cantare infatti a volte vado 
in una trasmissione bote al bot che conduce Ger-
mano e mi diverto tantissimo .Sono orgogliosa di 
essere diventata bisnonna e spero di vivere questa 
meravigliosa emozione altre volte . Ora vado avanti 
con i miei ricordi, con grinta e coraggio fin che Dio 
vorrà e ringrazio i miei figli che mi stanno vicino”.

La festa del Santuario, ecco date e celebrazioni
DOMENICA 7 MAGGIO

ore 07.30 s. Messa al santuario

ore 08.00 s. Messa a s. GreGorio

ore 10.30 s. Messa al santuario

ore 18.00 s. Messa al santuario

ore 18.00 s. Messa a s. Martino

LUNeDI’ 8 MaGGIO
ore 09.00 s. Messa  a cappella delle suore

ore 20.00 s. Messa al santuario

 
MaRTeDI’ 9 MaGGIO
Giornata dell’aMMalato

ore 10.30 s. Messa  al santuario 
IN paRTIcOLaRe peR aNZIaNI eD aMMaLaTI

ore 20.00 s. Messa al santuario

 
MeRcOLeDI’ 10 MaGGIO

ore 09.00 s. Messa  a cappella delle suore

ore 20.00 s. Messa al santuario

GIOVeDI’ 11 MaGGIO
festa patronale

Madonna della torre 
ore 10.30 s. Messa al santuario

cON La pReseNZa DeLLe aUTORITà cIVILI 
e DeI saceRDOTI ORIGINaRI DI sOVeRe O che 
haNNO seRVITO NeLLa NOsTRa paRROcchIa

ore 20.00 s. Messa al santuario

 
VeNeRDI’ 12 MaGGIO 

ore 09.00 s. Messa  a cappella delle suore

ore 20.00 s. Messa al santuario

 saBaTO 13 MaGGIO 
ore 09.00 s. Messa al santuario 
ore 18.00 s. Messa a s. Martino

 
DOMeNIca 14 MaGGIO

FesTa DeLLa MaMMa

ore 08.00 s. Messa a s. GreGorio

ore 10.30 s. Messa a s. Martino

ore 16.00 aL saNTUaRIO espOsIZIONe, VespRI, 
        aDORaZIONe, BeNeDIZIONe. pOI aI MURTì 

ore 18.00 s. Messa al santuario

 appUNTaMeNTI cULTURaLI

saBaTO 13 MaGGIO ORe 20.45:
ConCerto dell’orChestra d’arChi del Conser-

vatorio di darfo, organizzato dall’assoCiazione 
musiCale “una nota in più”

aLTRI eVeNTI cULTURaLI saRaNNO 
pROMOssI DaLLe assOcIaZIONI “aMIcI 

DeL saNTUaRIO” 
& 

“cUsTODI DeL saNTUaRIO”

caLeNDaRIO apeRTURa 
pUNTO RIsTORO

DOMeNIca 7 MaGGIO pRaNZO & ceNa
 

MaRTeDI’ 9 MaGGIO pRaNZO aNZIaNI

 
GOVeDI’ 11 MaGGIO pRaNZO & ceNa

 
VeNeRDI’ 12 MaGGIO ceNa

 
saBaTO 13 MaGGIO ceNa

 
DOMeNIca 14 MaGGIO pRaNZO

 
pReNOTaZIONI: 333 338 33 54 aNTONeLLa
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Al Bogn un food truck: “fritture, pesce, carne, 
dolci…”, sdraio e lettini: si cerca un gestore

Il Bogn è quasi pronto. E 
ora non resta che trovare un 
gestore. Perché qui si prean-
nuncia davvero un’ondata di 
turisti per uno dei posti più 
suggestivi della zona. Nei 
giorni scorsi è stato pubbli-
cato il bando per la gestione 
del Bogn, concessione che ri-
guarda la custodia, il presidio 
e la gestione dell’area. Inve-
stimento da 750 mila euro di 
cui metà a carico di Regione 
Lombardia. Un percorso lun-
go e travagliato ma il parto 
è imminente e ci sono tutti i 
presupposti per un rilancio 
importante di un’area chiu-
sa da tempo. Chi prenderà la 
gestione potrà posizionare 
sdraio e lettini, creare spa-
zi relax aprire un servizio di 

somministrazione di alimenti 
e bevande con un food truck, 
cioè una ‘cucina mobile’. Per 
chi fosse interessato trova 
tutti i dettagli sul sito del 
Comune, chi si aggiudicherà 
il bando non potrà posizio-
nare chioschi, gazebi o altre 
strutture fisse, a parte il food 
truck, ma possono essere 
messi tavolini, sedie, lettini 
e arredi per il consumo di 
prodotti sul posto e area re-
lax nelle due terrazze. E poi 
sdraio, lettini, ombrellone. E 
anche un locale deposito. Ma 
è chiaro che la parte da leone 
la farà il food truck che dovrà 
puntare ‘sulla ricerca di pro-
dotti di qualità che offrano 
ai fruitori anche la possibilità 
di scoprire pietanze caratte-

ristiche del territorio locale. 
La proposta dovrà includere 
piatti salati, caldi e freddi, con 
particolare riguardo per le fa-
miglie con bambini al seguito 
(quali ad esempio panini, piz-
za, pasta, patatine), ma anche 
dolci e bevande. La proposta 
gastronomica potrà spaziare 
da fritture vegetali, pesce e 
carne, panini come toast, hot 
dog, hamburger e con insac-
cati, prodotti da forno, primi 
piatti caldi, comprendendo 
anche una specifica offerta 
per l’aperitivo e l’happy hour”. 
Concessione per 18 mesi e 
prezzo a base d’asta fissato 
in 13.500 euro, ovvero 750 
euro al mese. Domande entro 
il mezzogiorno del prossimo 
10 maggio.

LA COLLINALA COLLINA

Tutti insieme, camminando 
nel ricordo di Angie Vitali

Tutti insieme. Camminan-
do nel ricordo di Angie Vita-
li. Una camminata in rosa in 
uno scenario blu, quello tra 
cielo e lago della Collina. 

Una meraviglia come era 
lei, Angie, una donna speciale 
che sapeva fare bene il suo la-
voro, una maestra che è stata 
nella scuola per vent’anni. 

La sua scomparsa ha ri-
empito di dolore i familiari e 
gli studenti che nel corso del 
tempo sono stati nella sua 
classe. Le lezioni, a detta dei 
ragazzi che l’hanno avuta 

come insegnante, era sempre 
una festa. La 51enne è dece-
duta nel 2021 a seguito di un 
tumore che non ha lasciato 
via d’uscita. Angie aveva 4 
figli. 

I suoi figli la ricordano con 
queste parole: “Ancora oggi 
non ci sono parole così dense di 
significato da colmare il vuoto 
che hai lasciato là dove la tua 
presenza è stata preziosa e in-
sostituibile, ci rimane però il 
tuo esempio di forza e determi-
nazione nell’affrontare la vita 
in tutti i suoi aspetti più diffici-

li e complicati dove, nonostan-
te tutta la fatica, il tuo sorriso 
non si è mai spento. Grazie per 
come hai saputo essere mam-
ma e donna per tutti noi”. 

Appuntamento il 6 maggio, 
alle 16 si parte da Fonteno, da 
piazza Ongaro, arrivo previ-
sto a Riva in via del Porto, alle 
18. Quota di partecipazione 
di 12 euro, il ricavato sarà de-
voluto all’associazione Cuore 
di Donna. 

A seguire aperitivo offerto 
da Caffè del Porto e Gelateria 
Malù.
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PIANICO - ELEZIONIPIANICO - ELEZIONI

Elezioni: le due liste, tanti nomi nuovi, spazio ai giovani
Manca poco. Le liste sono 

ufficiali. E ora si va alla conta. 
Maurizio Pezzoli non chiude 
la lista e paga la ‘fuga’ di qua-
si tutto il suo gruppo storico, 
sarà la cabina elettorale a mi-
surare se il gruppo lo appog-
gerà o meno. Il nome forte 
è Carlo Ziboni, rimasto nel 
gruppo e assessore uscen-
te, ritorna Ramona Danesi 
che l’altra volta non era stata 
eletta e poi alcuni nomi da 
fuori Pianico. Pezzoli intanto 

è pronto, si punta sulla con-
tinuità e su un programma 
che punta anche molto sui 
rapporti sovraccomunali che 
Maurizio ha tessuto in que-
sti anni. Il gruppo di Franini 
sforna molti giovani del paese 
ma anche Santino Castellani, 
che arriva da Sovere, leghista 
da sempre. Insomma, si entra 
nel vivo, i prossimi giorni sa-
ranno decisivi per capire da 
che parte penderà la bilancia 
elettorale.

CognomeCognome NomeNome Data di nascitaData di nascita

Franini Franini MauroMauro 11/10/197011/10/1970

MeloniMeloni MattiaMattia 25/07/199725/07/1997

ManentiManenti CarlaCarla 07/03/197807/03/1978

SimonciniSimoncini AlessandroAlessandro 19/01/197619/01/1976

PedrettiPedretti Flavio AntonioFlavio Antonio 28/02/197828/02/1978

TibertiTiberti JasmineJasmine 30/06/198730/06/1987

SavoldiSavoldi SofiaSofia 20/10/200420/10/2004

GranatiGranati GloriaGloria 29/11/199829/11/1998

ZentiZenti VeronicaVeronica 24/03/199824/03/1998

BertolettiBertoletti SilviaSilvia 13/10/200213/10/2002

CastellaniCastellani SantinoSantino 08/02/195108/02/1951

NomeNome CognomeCognome EtàEtà

Carlo Carlo ZiboniZiboni 42 anni42 anni

MarcoMarco MazzucchelliMazzucchelli 28 anni28 anni

AntonioAntonio RinaldiRinaldi 73 anni73 anni

PaoloPaolo BettoniBettoni 27 anni27 anni

MonicaMonica MartinelliMartinelli 48 anni48 anni

MaurizioMaurizio Pezzoli - CandidatoPezzoli - Candidato
e Sindaco uscentee Sindaco uscente

56 anni56 anni

FabrizioFabrizio GhilardiGhilardi 43 anni43 anni

RamonaRamona DanesiDanesi 39 anni39 anni

SimoneSimone LanfranchiLanfranchi 30 anni30 anni

FabioFabio PasinelliPasinelli 53 anni53 anni

TaniaTania FrancesconiFrancesconi 36 anni36 anni

FARE PIANICOFARE PIANICO

TRADIZIONE E INNOVAZIONETRADIZIONE E INNOVAZIONE

Membri lista FARE PIANICO da sinistra:Membri lista FARE PIANICO da sinistra:  Carla Manenti, Veronica Zenti, Carla Manenti, Veronica Zenti, 
Alessandro SimonciniAlessandro Simoncini, , Flavio Antonio Pedretti, Mattia Meloni, Flavio Antonio Pedretti, Mattia Meloni, 
Mauro Franini, Jasmine Tiberti, Sofia Savoldi, Silvia Bertoletti, Mauro Franini, Jasmine Tiberti, Sofia Savoldi, Silvia Bertoletti, 
Santino Castellani, Gloria GranatiSantino Castellani, Gloria Granati

Membri lista TRADIZIONE E INNOVAZIONE da sinistra:Membri lista TRADIZIONE E INNOVAZIONE da sinistra:  Carlo Ziboni, Carlo Ziboni, 
Marco Mazzucchelli, Antonio Rinaldi, Paolo Bettoni, Monica Martinelli, Marco Mazzucchelli, Antonio Rinaldi, Paolo Bettoni, Monica Martinelli, 
Maurizio Pezzoli, Fabbrizio Ghilardi, Ramona Danesi, Simone Lanfran-Maurizio Pezzoli, Fabbrizio Ghilardi, Ramona Danesi, Simone Lanfran-
chi, Fabio Pasinelli, Tania Francesconichi, Fabio Pasinelli, Tania Francesconi

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Il ricordo di Michele Bettoli: punto di riferimento 
della vita politica e amministrativa

E’ morto Michele Bettoli, punto di riferimento del-
la politica e della vita amministrativa dell’Alto Sebino 
per decenni. Ex sindaco di Costa Volpino, ex Presiden-
te della Comunità Montana, ex Assessore della Pro-
vincia di Bergamo quando presidente era Gianfranco 
Ceruti, ex presidenti della società Tutela ambientale 
del Sebino. Impegnato nella Democrazia Cristiana, ha 
contribuito ad aprire il Centro Socio Educativo di So-
vere.  “Michele Bettoli – racconta Angelo Faccoli – era 
un uomo leale, schietto, sincero, coerente con la parola 
data, con spiccata sensibilità umana e alto spessore eti-
co- morale. Sani principi e valori che hanno fatto cresce-
re e consolidato reciproca stima, fiducia e amicizia. Negli 
anni alla guida del sindacato dei metalmeccanici Fim 
Cisl e Michele sindaco di Costa volpino e poi Presidente 
della Comunità Montana AS era oltre che interlocutore 
un riferimento sicuro per il suo sostegno politico- isti-
tuzionale, ascoltato e capace di coinvolgere sulle proble-
matiche territoriali gli autorevoli parlamentari berga-
maschi della Democrazia Cristiana. Michele era sempre 
presente alle giuste e valoriali richieste sindacali finaliz-
zate allo sviluppo industriale e occupazionale. Presente 

ai tavoli ministeriali negli anni  ‘80 e ‘90 nel bel mezzo 
della pesante crisi del settore siderurgico e delle ristrut-
turazioni aziendali e dei passaggi delicati delle priva-
tizzazioni delle due aziende a Partecipazione Statale 
dello stabilimento di Lovere e Costa Volpino. Michele era 
punto di riferimento , tanti si rivolgevano certi di avere 
ascolto e massimo impegno. Manteneva costante colle-
gamento come le aziende per cercare un possibile sbocco 
occupazionale per i giovani. Il tandem Bettoli- Ruffini 
allora assessore all’industria della Regione Lombardia 
è stato punto di forza nella rappresentanza del territorio. 
di elaborazione progettuale e di finanziamenti”.

PIANICOPIANICO

Il ricordo di Raffaele Bertoletti 
che ha vissuto per Francesca e Giovanni

Era il 2019 quando intervistammo Raffa-
ele e sua moglie Maria, genitori di Fran-
cesca e Giovanni, due fratelli con grave 
disabilità. Raffaele ha vissuto per loro, 
sino all’ultimo, ricordo lo sguardo d’a-
more quando li osservava, la pazienza, 
la dolcezza di un Padre davvero con la P 
maiuscola. Ricordo le sue parole ‘Giovan-
ni alle 3 e mezza è sveglio, al massimo si 
alza alle 4…’ e lui che si alzava con loro e li 
seguiva, sempre. Raffaele se ne è andato. 
Ma non se ne andrà mai per Maria, Fran-
cesca e Giovanni, per loro ci sarà sempre, 
da lassù con quel suo immutato sguardo 
d’Amore. 

BOSSICO BOSSICO 

 Quel questionario distribuito nel 1990 
dalla Dc a Bossico: “Sarebbe ora di 

tornare a chiedere alla gente cosa vuole”

Capita ogni tanto di sfo-
gliare un vecchio album di 
fotografie, magari riguardanti 
un momento familiare, una 
festa tra amici, le foto della 
classe di scuola, e guardare 
un poco divertiti come era-
vamo, ahimè capelloni, vestiti 

alla moda dei tempi, anche 
un poco buffi agli occhi di 
oggi. Ci fanno vivere momen-
ti passati e ci fanno capire 
che il tempo scorre inesora-
bile; anche gli usi e i modi di 
vita della società sono oggi 
molto diversi, siamo sicura-

mente più tecnologici, forse 
meno portati a socializzare, 
e via discorrendo. Nel 1990, 
ormai prossimi alle elezio-
ni amministrative comunali, 
la sezione della Democrazia 
Cristiana di Bossico (tangen-
topoli arriverà poco dopo 
rivoluzionando il panorama 
politico) distribuì in paese un 
questionario, sottoponendo 
alla popolazione una serie di 
quesiti, per capire quali erano 
i problemi che la popolazio-
ne percepiva e cosa chiedeva 
alla nuova amministrazione. 
Sicuramente una iniziativa 
assai democratica (democra-
zia=governo del popolo), per 
non far calare dall’alto un 
programma come avviene 
oggi, ma condividere i pro-
blemi con i cittadini, renderli 
partecipi della vita pubblica, 
scoprire magari problemi e 
sensibilità inattese. L’opera-
zione fu assai capillare e ven-
nero distribuiti in paese oltre 
500 questionari (praticamen-

te in ogni famiglia) e ne ven-
nero ritirati porta a porta ben 
316; possiamo dire che il 
risultato ben rappresentava 
il volere e le aspettative dei 
cittadini. Il questionario ven-
ne compilato parimenti da 
maschi e femmine (50%-50%) 
e da cittadini di varie profes-
sioni, in primis operai 36% 
ma a seguire casalinghe 19%,  
pensionati 14%, altri 31% 
(artigiani, impiegati, agricol-
tori, commercianti). I primi 
quesiti riguardavano il livel-
lo economico del paese che 
gli intervistati giudicavano 
soddisfacente/buono 75% e 
una residua percentuale non 
rispondeva o affermava esi-
stessero ancora situazioni di 
povertà. Purtroppo il giudizio 
sull’operato dell’amministra-
zione comunale era piuttosto 
critico e il 73% dei cittadini 
si dichiarava parzialmente 
insoddisfatto o insoddisfat-
to. Il 65% degli intervistati 
sottolineava la mancanza di 

informazione, la necessita di 
un notiziario locale e incontri 
periodici con la popolazione, 
cosa che forse è assai lacu-
nosa anche oggi. Tra i settori 
giudicati buoni o sufficienti 
si annoverava la funzionalità 
generale del servizio pubbli-
co 71%  (anagrafe, uff tecnico, 
ecc), la situazione scolastica 
75% (allora avevamo ancora 
le scuole medie a Bossico), 
cultura e biblioteca 52%, riti-
ro rifiuti 80%, sistema fogna-
rio 70%. Decisamente boc-
ciata la situazione sportiva e 
l’acquedotto; diciamo che ai 
tempi il campo sportivo e pa-
lestra erano inesistenti e tutti 
ben conosciamo la situazio-
ne idrica dell’Altopiano, dove 
durante il periodo estivo si 
arrivava a distribuire l’acqua 
tre ore al giorno. Sempre dai 
risultati del questionario la 
popolazione indicava priori-
tario intervenire sul servizio 

» Segue a pag. 39
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CASTRO - LOVERE CASTRO - LOVERE 

Quel Paradiso naturale riportato alla luce: “Tunnel, gallerie 
naturali, cascata e un parco di 20.000 metri quadri”

» di Aristea Canini  
—

Un Paradiso naturale, di 
quelli che nemmeno ti aspetti, 
che te lo ritrovi davanti senza 
nemmeno perderti nella di-
ritta via che non era poi così 
smarrita…Forra di Castro. 
Tutto comincia un mucchio di 
anni fa. Per caso. O forse per 
passione. Quella di Massimo 
Rota e del suo gruppo di Le-
gambiente: “Circa 15 anni fa 
– racconta Massimo – ci sia-
mo calati con le corde da Pol-
tragno, volevamo vedere cosa 
ci fosse sotto, siamo arrivati sul 
fondo e abbiamo scoperto una 
meraviglia, un tunnel naturale 
incredibile, ma era tutto spor-
co, avevano buttato di tutto nel 
corso degli anni, anche motori-
ni, era diventata una pattumie-
ra a cielo aperto. Ma sotto quel-
la pattumiera c’era un mondo 
fantastico”. Massimo & c. cer-
cano di capire, di risalire alle 
origini, alla proprietà di quel 
pezzo di paradiso: “Lì passava 
il fiume, perché il canale che c’è 
ora a Castro non è naturale, era 
stato deviato durante gli anni 
dal ’15 al ’18 dalla Lucchini”. 
Più di cent’anni fa quindi. E 
quindi il tunnel naturale dove 
passava il fiume col tempo è 
stato riempito di spazzatura 
da chi passava di lì, turisti, 
residenti: “Abbiamo deciso di 
fare qualcosa, il primo passo 
era capire chi fosse il proprie-
tario, abbiamo cominciato a 
spulciare documenti e map-
pali e abbiamo scoperto che 
era della Lucchini, volevamo 
fare alcune foto per far capire 
la meraviglia di quel posto. E 
così ci siamo aperti un sentiero 
e scattato foto, le abbiamo fatte 
vedere ai dirigenti della Luc-
chini. Dopo circa un mese mi 
hanno chiamato e mi hanno 
detto che ci avrebbero regala-
to quel sito in comodato d’u-
so per 60 anni, in cambio noi 
avremmo realizzato un parco 
fruibile a tutti”. Detto fatto: 
“Ci siamo messi all’opera, era 
il 2008, abbiamo cominciato a 
ripulire, a realizzare sentieri, a 
mettere tutto in sicurezza, ab-
biamo realizzato due ponti, lì 
c’erano sorgenti, abbiamo pre-
disposto tutta la cartellonistica, 
realizzato la casetta del parco 
che fungerà come Infopoint. 
Abbiamo investito un importo 
notevole, 100.000 euro ma era 
necessario, soldi raccolti attra-
verso le feste, attraverso proget-
ti Cariplo e finanziamenti del 
Gal e ora ci siamo”. Progetto 
che interessa un’area davve-
ro molto vasta, 20.000 metri 
quadri che riguardano anche 
terrazzamenti del 1300, muri 
a secco, una piantagione di 
ulivi fatta con i bambini, in-
somma, niente è stato lasciato 
al caso: “Da subito – continua 

Massimo Rota -  abbiamo visto 
la grande potenzialità del sito, 
un’area di oltre 20.000 mq, 
situata in località ‘Corna’, tra 
Lovere e Castro che ben si pre-
sta, per la sua posizione e per le 
sue caratteristiche geologiche 
ed ambientali, ad essere desti-
nata a scopi turistici, culturali, 
educativi, scientifici e sociali.  
Il 24 settembre 2009 presen-
tammo il progetto che aveva 
come titolo “Desideri Auguri 
e Speranze” alla popolazione, 
alle autorità e alla direzione 
della Lucchini RS. Questo titolo 
ha a che fare con il libro di Don 
Alessio Amighetti “LA GOLA del 
TINAZZO” edito nel 1897, me-
raviglioso libretto che descrive 
dettagliatamente la forra del 
Tinazzo. Il IV capitolo si intito-
la  desideri, auguri e speranze e 
si può leggere: Oh! Venga presto 
il giorno in cui si farà volentieri 
il sacrificio d’una piccola tassa 
per godere quella meraviglia 
inesplorata per studiarla. Io 
credo che in tutta Europa non 
ci sia un orrido più interessan-
te ed emozionante di quello che 
è il nostro Tinazzo per chi vorrà 
visitarlo. Il sogno di Don Ami-
ghetti ci ha da subito contagia-
to nonostante la sua difficile 
attuazione; non ci siamo persi 
d’animo ed abbiamo iniziato 
a programmare gli interventi 
necessari. C’è voluto parecchio 
tempo per risolvere gli aspet-
ti burocratici, ma finalmente 
lunedì 16 giugno 2010, con 
l’inizio del 1° campo interna-

zionale di lavoro, sono iniziati 
i lavori. Da allora sono passa-
ti più di 5.000 giorni. Tanto è 
stato il lavoro e tanti sono stati 
gli intoppi burocratici ma oggi 
possiamo dire con orgoglio che 
ne valeva la pena. Il sentiero, la 
forra, la casetta del parco sono 

qui a testimoniare la nostra 
tenacia e la nostra voglia smi-
surata di vedere completato il 
progetto. Oggi possiamo dire 
che il sogno di Don Amighetti 
si è avverato. Non ci siamo però 
fermati al sentiero e alla pulizia 
della forra, ma abbiamo creato 

un parco in una zona che veni-
va da un secolo di abbandono 
e questo ha significato riqua-
lificare un territorio. Quando 
un luogo viene “dimenticato” 
dalla propria gente si ha sem-
pre l’impressione di poterci 
fare quello che si vuole, tanto 
nessuno verrà mai a protestare. 
Così, quando ci siamo messi a 
ripulire la zona ci siamo im-
battuti in tantissima spazzatu-
ra, di ogni provenienza, colore, 
odore, forma e misura. Reperti 
quasi divertenti se si dimentica 
dove sono stati trovati. Oggetti 
che anche loro, una volta, son 
stati visti su qualche scaffale, 
desiderati, acquistati, magari 
anche “amati” e poi, una vol-
ta vecchi, rotti, logori, o fuori 
moda, abbandonati e dimenti-
cati in quest’angolo del paese 
troppo “fuori mano” perché 
qualcuno se ne accorgesse.  
Dopo questa faticosa impresa, 
ci viene spontanea una doman-
da: chissà quanti altri posti ci 

sono dove i rovi avvolgono la 
spazzatura, dove oggetti i più 
disparati offendono la natura e 
in qualche caso la avvelenano.  
Anche se le persone per mira-
colo smettessero oggi di gettare 
rifiuti nell’ambiente, quanto 
lavoro servirebbe per ripulire 
tutto? Ripulire un territorio 
significa anche prenderlo in 
custodia perché non venga mai 
più abbandonato e lasciato a se 
stesso e trasformare una vera 
e propria discarica in un luo-
go che è possibile attraversare 
con lo stupore negli occhi. Ora 
inizia un meticoloso lavoro di 
programmazione per rendere il 
sito visitabile sia ai turisti che 
alle scolaresche. Stiamo ter-
minando il sito internet, dove 
si potranno attingere tutte le 
informazioni necessarie per le 
prenotazioni delle visite guida-
te. Tutto questo sarà possibile 
a partire dai primi giorni di 
giugno”. E ora l’inaugurazione 
del sito.
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Coach Luciano Cominetti: “Orgogliosi di aver portato Costa 
Volpino su un palcoscenico nazionale e ora il sogno Serie A”
» di Sabrina Pedersoli  

—
È una domenica mattina 

di metà aprile, una domenica 
mattina dal sapore specia-
le per la CBL Costa Volpino. 
Dopo un sabato sera “inca-
sinato ma bellissimo”, come 
l’hanno definito i protagoni-
sti, con un 3-2 nel derby con 
il Gorle che vale il primo po-
sto in solitaria nella classifica 
di serie B1 in vista dei playoff. 
Una serata da incorniciare 
così come lo è stata la finale 
di Coppa Italia giocata al Pala 
Dozza di Bologna nelle scorse 
settimane.

“Dovevamo scendere in 
campo con l’obiettivo di cer-
care quel punto che mancava 
per chiudere i conti e prenderci 
quel primo posto – racconta 
coach Luciano Cominetti -. 
Non è stata una partita sem-
plice, ci siamo rese la vita dif-
ficile, ma poi siamo state brave 
a ribaltare la situazione e a 
vincere. Ho sempre detto alle 
ragazze che le squadre che af-
frontano la prima in classifica 
è normale che rischino il tutto 
per tutto e noi siamo sempre 
state brave a trovare le solu-
zioni anche nei momenti più 
complicati”.

Dalle tribune il tifo ha fatto 
la sua parte: “Avere un palaz-
zetto pieno anche quando l’o-
rario della partita è piuttosto 
impegnativo è un segnale posi-
tivo e per noi è bello vedere così 
tanta gente che è lì per soste-
nerci. E il pubblico sarà fonda-
mentale anche nelle prossime 
tre gare e il fattore casa ci fa 
ben sperare”.

Riavvolgiamo il nastro, 
torniamo alla finale di Cop-
pa Italia: “Nella semifinale di 
fronte ad una squadra molto 
difficile da gestire come l’Ar-
zano soprattutto sul fronte 
attacco, le ragazze si sono 
comportate molto bene. La fi-
nale ha sempre quel sapore 
particolare, l’emozione è una 
componente che fa parte del 
gioco, l’abbiamo affrontata con 

il giusto carattere e comunque 
resta l’orgoglio di aver portato 
Costa Volpino in una compe-
tizione del calibro nazionale. 
Poi certo, peccato non essere 
riuscite a vincere, perché sa-
rebbe stata la ciliegina sulla 
torta… ma il nostro obiettivo 
era arrivare in finale e in fi-
nale ci siamo arrivati. Era un 
avversario sicuramente forte, 
una squadra costruita con gio-
catrici che hanno militato nel 
campionato di serie A, che sono 
più anziane e quindi con pal-
coscenici diversi dal nostro e ce 
la siamo giocata. D’altronde lo 
sport è così, qualcuno doveva 
uscirne vincitore… loro hanno 
meritato il risultato ma noi 
siamo felicissimi. Da sportivi 
c’è quel piccolo rammarico, ma 

va bene così”.
Uno sguardo alle spalle, 

una stagione… sorprendente: 
“Sono soddisfatto per l’atteg-
giamento che abbiamo avuto 
fin dall’inizio dell’anno negli 
allenamenti e nelle partite, c’è 
stata molta serietà e professio-
nalità da parte di tutti, non ab-
biamo lasciato niente al caso. 
Quando siamo scese in campo 
siamo sempre state determi-
nate a raggiungere il risultato, 
abbiamo gestito i momenti di 
difficoltà e sicuramente non 
mi aspettavo la qualificazione 
ai playoff a tre giornate dalla 
fine… erano l’obiettivo di inizio 
stagione, ma non da prime in 
classifica”.

E ora? “Dobbiamo riuscire a 
gestire la preparazione alla fi-

nale perché mancano sei setti-
mane… è come prepararsi per 
una finalissima come la Coppa 
Italia ma con una lunga atte-
sa”. 

Sarà più difficile preparare 
il corpo o la testa? “Sicura-
mente la testa, perché sull’im-
mediato sei pronto quando in-
vece hai tanto tempo di attesa, 
è importante saper gestire il 
tempo. Dovremo essere bravi a 
non logorarci e a non lasciarci 
andare. In questa sosta faremo 
delle amichevoli con squadre 
come Bologna e le prime in 
classifica che abbiamo incon-
trato in Coppa Italia per riusci-
re a mantenere il gioco e non 
fermarci”.

Un consiglio che darai alle 
ragazze? “Ci siamo concen-

trati molto sull’avversario du-
rante il campionato, mentre 
in queste settimane dobbiamo 
costruire un lavoro su di noi. Il 
consiglio è di mantenere alta 
l’attenzione e questa squadra 
ha sempre dato delle ottime 
risposte anche nei semplici al-
lenamenti”.

Ci soffermiamo anche 
sull’importanza del settore 
giovanile… “Credo sia fonda-
mentale e dall’altra parte avere 
una squadra come la nostra 
che sta militando in un cam-
pionato di Serie B sicuramente 
è un faro. Negli ultimi tre anni, 
insomma dopo il Covid, quan-
do sono tornato a Costa Vol-
pino, abbiamo visto una bella 
crescita; sappiamo che dobbia-
mo migliorare ancora però le 

risposte del territorio sono più 
che ottime. E poi, se riuscissi-
mo ad agguantare la serie A 
sarebbe qualcosa di storico… la 
seconda squadra nella provin-
cia di Bergamo. Un orgoglio”.

La pallavolo ha sempre fat-
to parte della tua vita e con-
tinua a farti battere il cuore. 
Adesso ancora di più: “Ho ini-
ziato a giocare quando andavo 
a scuola e non ho più smesso, 
qui a Costa Volpino giocavo in 
Prima Divisione e poi mi sono 
costruito la carriera fino alla 
Serie A. 

Ero un opposto, uno schiac-
ciasassi e mi è sempre piaciuto 
studiare da lontano il ruolo 
dell’allenatore, che poi ho fatto 
quando ho smesso di giocare 
per un problema alla spalla. 
Che allenatore sono? A volte 
mi dicevano di essere un po’ 
esagerato nelle pretese, ma ho 
sempre voluto la serietà nel la-
voro, così come la volevo fosse 
quando giocavo, perché i risul-
tati arrivano così”.

Tre partite vi separano dal-
la Serie A… “che è un sogno. Ho 
militato in squadre di serie A e 
riuscire a tornare in categoria 
con la società del mio paese, 
visto che qui ci sono nato e me 
ne sono andato 42 anni fa, sa-
rebbe per me un orgoglio… non 
sarei felicissimo, di più”.
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Celebrati i 20 anni dell’associazione ‘Informa Handicap’- I 120 iscritti e le loro famiglie

(An. Cariss.) “E’ stata davve-
ro una bella festa, partecipa-
tissima e ben riuscita: più di 
90 persone tra disabili nostri 
tesserati, disabili sia mentali 
che fisici, accompagnatori, fa-
migliari ed amici: tutti insieme 
per la 15° edizione del nostro 
pranzo sociale e per celebrare 

i 20 anni della nostra asso-
ciazione dopo l’interruzione  
dovuta all’emergenza Covid. Il 
tutto all’insegna della gioia di 
tornare a stare insieme, con 
tanto di musica e di karaoke 
per cantare e rendere la festa 
ancora più divertente…”.

Santina Pertesana, fonda-

trice e presidente dell’Asso-
ciazione ‘Informa Handicap’ 
attiva sul territorio dell’Alto 
Sebino ed oltre, si riferisce 
alla festa che ha avuto luogo 
presso l’albergo ‘Sorriso’ di 
Darfo Boario domenica 16 
aprile scorso, una bella ‘rim-
patriata’ dopo gli anni bui 

della pandemia che aveva 
condizionato negativamente 
anche le iniziative dell’as-
sociazione stessa che rap-
presenta una realtà davvero 
preziosa e benemerita diffusa 
sul territorio: “A partire dalla 
fondazione, sono molti i servizi 
che abbiamo organizzato per 

i nostri 120 tesserati e le loro 
famiglie: 13 convegni sul tema 
dell’abbattimento delle barrie-
re architettoniche; una quin-
dicina di pranzi sociali; per i 
casi di necessità un servizio di 
prestito gratuito di carrozzine 
(ne abbiamo 40, di cui 20 re-
galateci dai Lyons -; sportel-

li-disabilità a Costa Volpino e 
presso di me un servizio mail 
per la soluzione dei problemi 
che si presentano via via: io in-
fatti sono indisponibile in In-
ternet tutti i giorni, e raccolgo 
i  quesiti vari e le sollecitazioni 
che mi giungono da circa 400 
persone sparse in tutta Italia”.

ROGNO ROGNO 

Ecco la nuova pista di atletica 

E ora ci siamo davvero, 
tutto pronto per far partire 
i lavori della prima pista di 
atletica della zona, finan-
ziamento definitivamente 
approvato in Regione, per 

300.000 euro e ora parte tut-
to l’iter burocratico. 

Pista che darà spazio ai 
tantissimi atleti che praticano 
questo sport in zona, l’ammi-
nistrazione ci ha creduto da 

subito, anche visti i grandi 
risultati degli atleti di Rogno 
e paesi limitrofi. 

Ecco qui il progetto, e poi 
non resta che cominciare i 
lavori.

PENDENZA  0,65%

COMUNE  DI  ROGNO

aggiornam. :

aggiornam. :

data :scala :

disegnatore :
tav. n.:

allegato n. :

Il progettista :

committente :

3

PROVINCIA  DI  BERGAMO

Arch. Gaioni Valentina

PLAMINETRIA GENERALE

PLANIMETRIA GENERALE

PARTICOLARE PISTA D'ATLETICA

PARTICOLARE CANALETTA

SEZIONE TRASVERALE  A-A

SEZIONE TRASVERSALE A-A
PARTICOLARI

COMUNE  DI  ROGNO

lavoro :

oggetto :

REALIZZAZIONE PISTA DI ATLETICA IN
VIA G. LEOPARDI NEL COMUNE DI ROGNO (BG)

L' impresa :

Il committente :

Il direttore lavori :

Piazza Druso, 5, 24060 Rogno BG
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Navigazione: Legambiente, troppi 
disagi  per Pasqua, più attenzione 

per turisti e visitatori
In questi giorni sono ap-

parse sui giornali le proteste 
segnalate da alcuni passegge-
ri della navigazione del lago 
d’Iseo. Il mattino del giorno 
di Pasqua dopo due ore di 
servizio il “Città di Bergamo” 
(430 posti), appena ristruttu-
rato per un guasto è dovuto 
rientrare nei cantieri a Costa 
Volpino. Grazie all’intervento 
dei tecnici di un’azienda di 
Lucerna (Svizzera), accorsi in 
Italia, verrà rimesso in servi-
zio il venerdì successivo.

Il “Città di Bergamo”, era 
appena tornato in acqua 
dopo un intenso e costo-
so programma di interventi 
per migliorare l’efficienza 
delle prestazioni. Hanno in-
teressato sia le componenti 
strutturali interne sia le parti 
esterne: “tutti i trattamenti 
hanno seguito iter certificati 
dal registro nautico, simile al 

tagliando per i veicoli stra-
dali”, si leggeva in un comu-
nicato aziendale del 2 aprile 
scorso.

Il giorno di Pasquetta in-
vece numerosi passeggeri in 
visita a Monteisola, in attesa 
dell’ultimo battello per Sar-
nico, dapprima regolarmente 
indicato dal display, hanno 
vissuto la loro odissea non 
prevista.

Sorprende che con i siste-
mi di comunicazione a bor-
do e la biglietteria elettronica 
adottata da diverso tempo, 
l’effettiva navigazione dei 
battelli non sia indicata in 
tempo reale sui monitor pur 
presenti in ogni pontile. Sen-
za indicazioni preoccupati 
per il ritorno e in assenza di 
informazioni i passeggeri si 
sono imbarcati per raggiun-
gere almeno Sulzano da dove 
alcuni  con mezzi di fortuna 

sono partiti per per Sarnico.
Disagi e tensione tra pas-

seggeri e personale che si 
sarebbero potuti evitare se 
la navigazione avesse im-
mediatamente chiesto alla 
“Monteisola Service”, sempre 
presente a Sulzano, una corsa 
straordinaria con una delle 
loro imbarcazioni per ripro-
teggere i passeggeri fino a 
Sarnico. Trenord sostituisce 
i treni soppressi con gli auto-
bus, le compagnie aeree con 
altri vettori. L

a riprotezione è obbliga-
toria. Una collaborazione tra 
pubblico e privato può risol-
vere i problemi dei passeggeri 
in difficoltà e assicurare una 
immagine positiva dei servizi 
sul lago d’Iseo.

Circolo Legambiente 
Basso Sebino

Il Presidente Dario Balotta
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Giovedì 27

ORE 18:30
Inaugurazione
mostra foto e 
trofei storici

ORE 19:00
Apertura stand
gastronomico
(proposta della serata
 solo su prenotazione)
- antipasto
- cervo con polenta
  e patate
- dolce
- acqua e vino  
                       

ORE 20:45
Convegno
- Alimentazione
  nello sport
- Fisioterapia e
  prevenzione
Tenuti da ALTHEA
di Bonetti Michela

€ 20

Domenica 30

ORE 11:45
Preghiera ricordo
di Angelo, Gianni
e Daniele

ORE 12:30
Pranzo sociale con
atleti, famiglie, 
autorità e sponsor

Lunedì 1

ORE 8:00
48° edizione della
MARCIA DELLE VIOLE
Camminata per
famiglie e bambini
Corsa Podistica CSI

Venerdì 28

ORE 18:30
Apertura
mostra foto e 
trofei storici

ORE 19:00
Apertura stand
gastronomico
(proposta della serata
 solo su prenotazione)
- antipasto
- spiedo con polenta
  e patate
- dolce
- acqua e vino

ORE 20:45
Convegno
- Importanza del
  MENTAL COACH
- Testimonianze
  dei CAMPIONI
  dello Sport

€ 25

Sabato 29

ORE 8:30
49° Edizione dei
Giochi Sportivi
Studenteschi

ORE 18:30
Apertura
mostra foto e 
trofei storici

ORE 19:00
Apertura stand
gastronomico
(proposta della serata
 solo su prenotazione)
- antipasto
- frittura di gamberi,
  calamari e verdure
- dolce
- acqua e vino

ORE 20:45
Convegno
Il dialogo con
TONI CAPUOZZO
organizzato dal
Comune di Rogno

€ 25

Info e prenotazioni cene (max 120 posti)
entro Lunedì 24 aprile

345.0646482 - 333.8602608

Lo stand gastronomico rimarrà comunque
aperto nei giorni 27/28/29 con

pane e salamella
formaggio fuso

patate fritte 
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ALTO SEBINO
COSTA VOLPINO COSTA VOLPINO 

Una cordata di imprenditori locali regala un nuovo mezzo 
all’Associazione Costanti&Volontari

E’ stato consegnato all’As-
sociazione Costanti&Volon-
tari il nuovo mezzo grazie al 
quale continuano ad essere 
garantiti i trasporti sociali a 
numerosi cittadini di Costa 
Volpino. Grazie all’impegno 
di una cordata di imprenditori 
locali, capitanati da Promoli-
ne e Sebino Cars, i volontari 
avranno ora a disposizione un 
Doblò nuovo, attrezzato con 
pedana di ultima generazione 
per il trasporto delle persone 
in carrozzina. “E’ un servizio 
dei cittadini per i cittadini, sia-
mo orgogliosi e grati a coloro 
che hanno deciso di investire 
in questo progetto”. E’ quanto 
dichiarato da Simona Figaroli, 
Assessore alle Politiche Sociali 
del Comune di Costa Volpino, 
presente con il Vice Sindaco 

Laura Pellegrinelli alla ceri-
monia di consegna del mez-
zo. “Il Comune di Costa Volpi-
no gestisce da ormai 12 anni 

in modo diretto le richieste di 
trasporto, in convenzione con 
l’Associazione Costanti&Volon-
tari; l’offerta attuale, che vede 

più di 30 trasporti fissi setti-
manali per un totale di circa 
40.000 kilometri percorsi ogni 
anno, rappresenta un servizio 

encomiabile che intendiamo 
continuare a garantire ai no-
stri cittadini fragili”. Anche il 
Presidente dell’Associazione 

di Volontariato esprime sod-
disfazione: “Un mezzo nuovo 
garantisce maggiore sicurezza e 
confort per i trasporti, abbiamo 
creduto fortemente in questa 
iniziativa e ce l’abbiamo fatta! 
La sensibilità degli imprendi-
tori locali è stato il motore che 
ci ha spinto a credere che potes-
simo raggiungere questo risul-
tato senza intermediari, e così è 
stato”. Per poter usufruire del 
Servizio i cittadini si possono 
rivolgere agli Uffici del Servi-
zio Sociale Comunale. Le tarif-
fe per i trasporti, differenziate 
in base all’ISEE, sono richieste 
a titolo di compartecipazione 
alla spesa. E’ dallo sguardo dei 
volontari che si capisce quan-
to questo non sia solo un ser-
vizio di trasporto: ci mettono 
il cuore e un grande sorriso.

COSTA VOLPINO COSTA VOLPINO 

Gli over 65 insieme dopo due anni: 
“E si guarda avanti”

Buon cibo, ottima com-
pagnia e le note di Germano 
Melotti e i Balarì de l’Adamel. 
Non poteva che essere una 
grande giornata per gli over 
65 di Costa Volpino che han-
no partecipato al Pranzo dello 
scorso 2 aprile all’Oratorio di 
Corti.

Finalmente, dopo due anni 
di stop forzato, sono riprese 
tutte le attività che l’Ammi-
nistrazione propone per il 
tempo libero e l’attesa non 
ha certamente scoraggiato la 
partecipazione.

Cento persone attorno al 
tavolo e Giunta comunale e 
Consiglieri impegnati a servi-
re il pranzo e intrattenere gli 
ospiti, canti e danze popolari 
affidate ad un complesso di 
qualità garantita, per una pia-
cevole giornata di incontri e 
divertimento.

“Stiamo organizzando an-
che le attività per la stagione 

estiva. L’iniziativa dello scorso 
autunno Anziani in Azione, Es-
sere in pensione è un’esperien-
za meravigliosa!, organizzata 
con Lake Mountain Experien-
ce, è stata un successo e in tanti 
ci hanno chiesto di proseguire 
con quelle proposte”. 

Simona Figaroli, Assessore 
alle Politiche Sociali, ha tan-

te novità in serbo: “Riuscire 
ad offrire ai nostri cittadini 
proposte di questo tipo in for-
ma gratuita o con una piccola 
quota di partecipazione è un 
impegno che questa ammini-
strazione si sforza di portare 
avanti, nonostante le difficoltà. 
Credo che questo ci vada rico-
nosciuto”.

COSTA VOLPINO COSTA VOLPINO 

Il 78° anniversario del 25 Aprile 
della Liberazione a Costa Volpino

Il Comune di Costa Volpino ospiterà la Comme-
morazione Ufficiale del 78° anniversario della Libe-
razione in collaborazione con il Comitato Interna-
zionale per la celebrazione del 25 aprile. I Comuni 
della zona condivideranno la festa nazionale della 
Repubblica Italiana con un programma di eventi e 
momenti di commemorazione dedicati. Una gior-
nata che è sì una grande festa per la Nazione, ma 
coincide con una pagina drammatica della nostra 
storia. Per commemorare la liberazione d’Italia dal 
nazifascismo, la fine dell’occupazione nazista e la 
caduta definitiva del regime, l’A.N.P.I. propone sul 
territorio la cerimonia del 25 aprile che avrà inizio 
alle 09.30 con la Santa Messa presso il cimitero di 
Volpino alla Cappella degli Alpini. In quell’occasio-
ne è prevista l’inaugurazione del restauro fatto al 
monumento presso il cimitero di Volpino per ricor-
dare il partigiano Giorgio Paglia. Il corteo terminerà 
con la deposizione della  corona al monumento in 
memoria del Rogo dell’8 novembre 1944 in piazza 
San Rocco presso la frazione di Corti a ricordo dei 
caduti e dispersi italiani. Un momento di storia con 
lo sguardo sull’Alto Sebino.  Il Comitato propone 
un’iniziativa a corollario della Festa della Liberazio-
ne: il ‘Recital per la pace’, lo spettacolo di e con Clau-
dio Morlotti, che si terrà presso l’Auditorium ‘Caduti 
del lavoro’ venerdì 21 aprile alle ore 20.30.
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TAVERNOLA
IL PERSONAGGIO IL PERSONAGGIO 

Paola del Rusì o per tutti Paola dell’Oratorio: 
“Tutto cominciò con suor Marilena…”

» di Maria Foresti  
—

Paola Colosio, nota ai più come Paola dei Rusì 
dal nome della cascina poco sopra la Chiesa di 
San Pietro dove è nata quasi 70 anni fa, è una 
signora magra, minuta, con lo sguardo concen-
trato di chi ci vede poco anche con gli occhiali, 
ma alla quale non sfugge nulla, nemmeno il più 
piccolo particolare fuori posto e che è stata do-
tata dalla natura di un sesto senso del radar, che 
le permette un controllo a 360° degli ambienti e 
delle situazioni, dei quali si è accollata la respon-
sabilità. 

Incurante del look – pantaloni elasticizzati e 
maglietta o felpa sono la sua divisa d’ordinanza- 
predilige gli outfit pratici di chi è molto indaffa-
rato, cammina tanto e rischia spesso di sporcarsi 
pulendo, spazzando, dando una mano al bar, 
sistemando l’Auditorium e trasportando pesanti 
sacchi di spazzatura.

Perché fa tutto questo? Perché lei, come ben 
sanno i tavernolesi e soprattutto i più giovani 
che la chiamano Paola dell’Oratorio , è l’Anima di 
questa struttura intitolata a San Giovanni Bosco: 
nipote di un paio di zie perpetue storiche, lei – 
sposatissima, mamma e nonna -  meriterebbe a 
tutti gli effetti il titolo di Viceparroco; anche se la 
prima persona a coinvolgerla è stata una religio-
sa, Suor Marilena Zanolini , Paola è diventata in 
seguito il braccio secolare dei parroci Don Vin-
cenzo Colosio, Don Nunzio Testa ed attualmente 
di Don Giuseppe Azzola. 

Superano le cento unità le persone che lavora-
no volontariamente per l’Oratorio e di queste pa-
recchie decine sono coordinate (leggi comandate 
a bacchetta) da Paola ; queste persone  si impe-
gnano in particolare per   l’apertura pomeridiana 
della grande sala bar attrezzata con giochi per i 

più piccoli e dei campetti di calcio e di pallavolo. 
Appena i suoi amici e conoscenti, non importa 
se bidelle, infermiere, ragioniere, profe, ingegneri 
o medici vanno in pensione e/o non devono più 
badare ai figli ormai grandi , Paola subito li iscri-
ve al suo mini-corso di barista e con la sua arte 
persuasiva ad alta densità  li convince a dare una 
mano per il buon funzionamento dell’Oratorio, 
luogo di socialità, aggregazione e ricreazione per 

grandi e piccoli , ma soprattutto per questi ultimi 
, figli di famiglie giovani che abitano nelle varie 
località e frazioni, ma di solito non nel quasi spo-
polato centro storico e che quindi in Tavernola 
capoluogo hanno come punto di riferimento 
solo questa struttura, la chiesa e la scuola.

 Tutti i pomeriggi, e spesso anche la sera e la 
domenica, Paola apre l’Oratorio, controlla che 
tutto sia pulito e in ordine, sistema i vari bido-

ni e contenitori dei rifiuti differenziati, control-
la le forniture del bar e le attrezzature varie, si 
confronta con i turnisti e, soprattutto, controlla 
la cassa, ma lasciamo che il riassunto delle sue 
varie incombenze e soprattutto delle motivazioni 
che l’hanno indotta ad assumersi grandi e delica-
te responsabilità, ce lo faccia lei stessa. 

“Circa trent’anni fa avevo un negozio di fiori ed 
articoli vari, situato proprio di fronte alla chiesa 
e Suor Marilena, appena giunta a Tavernola, in 
mancanza d’altri si rivolse a me per avere infor-
mazioni utili alla gestione del vecchio Oratorio e 
l’elenco delle persone disponibili; mi sentii in do-
vere di darle una mano e con il tempo diventai il 
suo braccio destro. Da lei, nei vent’anni in cui è 
rimasta a Tavernola, ho imparato molto, soprat-
tutto per quanto riguarda il buon funzionamento 
e l’amministrazione di una comunità complessa e 
composita. Rimasti senza suora – causa trasferi-
mento e mancanza di nuove leve religiose- il par-
roco Don Nunzio chiese ad un gruppo di laici, me 
compresa, di sostituire la suora nelle incombenze 
ovviamente da Marta e non di certo da Maria. Con 
l’apertura dell’Oratorio nuovo, edificio molto gran-
de e comprendente, oltre alla cucina, anche le aule 
didattiche, la Scuola di Canto, la Scuola di Musica 
e l’Auditorium, la gestione divenne più articolata 
e complessa ed il numeroso ed affiatato gruppo 
non poteva restare senza un responsabile che ne 
programmasse e coordinasse le attività. Sentito 
il parere di tutti, il parroco affidò a me l’incarico, 
poi rinnovatomi dal suo successore, Don Giuseppe. 
Finchè ne avrò le forze e finchè avrò la fiducia del 
parroco e del gruppo e soprattutto finchè avrò il 
sorriso dei bambini e l’amicizia dei giovani , penso 
di continuare a prestare la mia opera, che richiede 
impegno e costanza, ma che mi dà anche tante sod-
disfazioni”.
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Fino al 30/09 nel nostro punto vendita di Rogno 
sarà presente un Container espositivo con tutte le novità

 di stufe a legna e pellet della Nordica-Extraflame CREDARO CREDARO 

Nuove attrezzature per i 12 gruppi di Protezione 
Civile. Bellini passa il testimone a Belotti

I 12 Gruppi di Protezione 
Civile ANA dei 12 Comuni 
del Basso Sebino sono stati 
‘chiamati a raccolta’ dai loro 
Sindaci e dal Presidente della 
Comunità Montana dei Laghi 
Bergamaschi Adriana Bellini 
per un particolare scambio 
d’auguri pasquali.

L’incontro è avvenu-
to presso il Centro Civico 
di Credaro, spazio che era 
stato utilizzato da UTES 
dell’Ambito Basso Sebino 
nel periodo del Covid, alla 
presenza del Presidente Se-
zionale ANA di Bergamo 
Giorgio Sonzogni, del Coor-
dinatore ANA di Zona Gian-
pietro Vavassori e con un 
pensiero di saluto inviato 
ai volontari dal Consigliere 
Provinciale con delega alla 

Protezione Civile Massimo 
Cocchi, ed è stata l’occasione 
per consegnare ai 12 nuclei 
nuove attrezzature.

Per Credaro è stato anche 
il momento del passaggio del 

testimone nel ruolo di Capo-
nucleo di Protezione Civile 
ANA da Battista Bellini (uno 
degli storici fondatori del-
la Protezione Civile ANA di 
Bergamo) a Maurizio Belotti 

(volontario che in tempo di 
Covid si era occupato dei tra-
sporti per gli approvvigiona-
menti UTES Basso Sebino a 
partire dalle bombole di os-
sigeno).

idrico, viabilità (strade e par-
cheggi), ma già emergevano 
priorità inaspettate tipo i ser-
vizi sociali per gli anziani, la 
tutela del territorio, la cultura, 
lo sport e il tempo libero, l’in-
quinamento, anche l’inquina-
mento acustico. 

Altra nota dolente e boc-
ciata dal 62% dei cittadini, 
la situazione urbanistica del 
paese; si indicava priorita-
rio l’ampliamento delle aree 
edificabili e la creazione di 
attrezzature e spazi pubbli-
ci. Il comune non era ancora 
dotato del piano regolatore, 
la situazione edilizia era pra-
ticamente bloccata, la voglia 

di costruire assai diffusa…. 
non sembra certo la realtà 
odierna. 

Un altro aspetto del que-
stionario riguardava le attese 
e le caratteristiche degli am-
ministratori: al primo posto 
l’onestà 60% e impegno 45%, 
tuttavia in molti dichiaravano 
di non avere mai partecipa-
to ad un consiglio comunale 
(ben il 78%) e solo il 12% era 
disponibile a livello di vo-
lontariato per gestire la cosa 
pubblica preferendo impe-
gnarsi per la parrocchia o le 
associazioni. 

Diciamo che allora come 
oggi si preferisce magari pre-

tendere, delegando però ad 
altri la soluzione dei proble-
mi. 

Decisamente negativo 
anche il giudizio che la co-
munità aveva nei confronti 
dell’attenzione riposta verso i 
giovani, gli anziani e la don-
na, i disabili, con percentuali 
di insoddisfazione superiori 
al 50%. 

Infine un aspetto non mar-
ginale la diffusione della dro-
ga in paese: il 31% riteneva il 
fenomeno diffuso e grave ma 
34% dichiara di non sapere, 
preferendo magari far finta 
che il problema non esistes-
se. 

Oggi, a distanza di 30 anni, 
che risultato avrebbe un simi-
le questionario? Certamente 
tanti problemi esternati nel 
1990 sono stati risolti; un 
impianto di pompaggio ha 
eliminato (sperando che pio-
va) i problemi idrici, abbiamo 
oggi il campo di calcio e la 
palestra ma magari mancano 
i giovani da metterci dentro, 
il piano regolatore entrato in 
vigore nel 1995 e i successivi 
pgt  hanno permesso un no-
tevole sviluppo del paese, il 
problema dei parcheggi oggi 
è assai marginale e forse più 
relegato solo ad alcune zone 
prive di tale servizio. Il comu-

ne ha in corso una revisione 
generale del pgt, ma sembra 
di capire che si preferisca 
oggi andare nella direzione di 
ridurre le potenzialità edifica-
torie, proprio su richiesta di 
molti cittadini magari stanchi 
di pagare imu su aree dove 
non vogliono (o non posso-
no) edificare. 

Sarebbe interessante ri-
proporre l’esperimento di di-
stribuire un questionario per 
capire oggi il grado di soddi-
sfazione della popolazione e 
cosa vedrebbe prioritario per 
la nuova amministrazione e 
per il proprio paese; ricordia-
mo che nel 2024 si va al voto. 

Infine un commento sull’a-
spetto della diffusione della 
droga di cui nessuno ne par-
la; forse il problema non esi-
ste piu’? 

Oppure, oggi come allora, 
fa comodo guardare da un’al-
tra parte? 

Ed inoltre, oggi siamo piu’ 
sensibili verso la cosa pub-
blica? 

Oppure preferiamo espri-
mere lamentele e insoddisfa-
zioni ma delegare a qualcuno 
(sempre piu’ pochi) la solu-
zione dei Problemi?

Barcellini  Marcello

» Segue da pag. 31 Quel questionario distribuito nel 1990 dalla Dc a Bossico: “Sarebbe ora di tornare a chiedere alla gente cosa vuole”
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SARNICO SARNICO 

Nuovo parcheggio nella ex Stoppani 
e a maggio si parte con il mercato

Ci eravamo lasciati con il 
mercato pronto a fare trasloco 
dalla sua postazione storica 
alla riqualificata area ex Stop-
pani, perché nelle piazze XX 
settembre, Besenzoni e Um-
berto I “è fuori norma e non ci 
sono un piano di emergenza e 
di sicurezza”, aveva spiegato il 
sindaco Giorgio Bertazzoli. 

L’area ex Stoppani è stata ri-
messa a nuovo: “Abbiamo cre-
ato un nuovo grande parcheg-
gio di 50 posti auto, più altri 20 
per le moto e due per i disabili, 
nei pressi dell’area Stoppani, 
del Centro Culturale Sebinia e 
del parco a lago “Giuseppe Gue-
rini-Serafino Riva”. I parcheggi 
saranno totalmente gratuiti per 
tutti dal lunedì al venerdì e a 
pagamento solo nei giorni pre-
festivi e festivi. Saranno sempre 
gratuiti per i nostri residenti in 
possesso della tessera. Questo 
nuovo grande parcheggio si ag-
giunge ai 3.300 posti auto esi-
stenti su Sarnico, di cui 1.300 a 
pagamento e 2.000 totalmente 
gratuiti. Avanti a tutta Forza 
per la valorizzazione dei no-
stri spazi pubblici”, ha chiuso 
Bertazzoli. Ora non resta che 
attendere maggio per la prova 
generale dello spostamento 
del mercato con il posiziona-
mento delle bancarelle e poi si 
partirà a giugno, quando ini-
zieranno i lavori in piazza XX 
settembre.

PREDORE PREDORE 

Quella spiaggetta cintata e… contesa
La spiaggetta “dei due pi’” a Predore è 

oggetto di… contesa. 
Di proprietà della Provincia, sotto la ge-

stione della società ‘C&C’, che si occupava 
del camping Eurovil, oggi però nelle mani 
della famiglia Fenaroli, che ne è proprie-
taria.

Una matassa piuttosto complicata da 
sbrogliare visto che quell’appezzamento 
di terra è stato cintato ed è diventato pro-
prietà privata, come ben indicato da un 
cartello. 

Qui passava la vecchia strada, poi spo-
stata e d’estate era meta di passanti o cit-
tadini in cerca di refrigerio nelle acque del 
lago, fino a che, nel 2019 la Provincia ha 

deciso di concedere ad uso esclusivo l’a-
rea alla società che gestiva il camping. 

Ed è proprio qui l’inghippo: la società 
non gestisce più il camping ma di fatto 
gestirebbe la spiaggetta, che non è acces-
sibile. 

Nel 2017 però il Comune guidato da 
Paolo Bertazzoli aveva fatto richiesta for-
male alla Provincia di concessione/ces-
sione gratuita per ‘pubbliche finalità’, per 
rendere quell’area di tutti. 

La contesa continua… e continuerà pro-
babilmente fino al 2025, nel momento in 
cui la concessione scadrà e quella spiag-
getta tornerà alla Provincia che poi potrà 
valutare la richiesta dell’amministrazione.
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Giovanni Duci, musicista e… candidato 
sindaco: “Vogliamo il cambiamento… 

Il nostro sogno? Un centro civico”
» di Sabrina Pedersoli  

—
59 anni appena compiuti, 

musicista, docente del Con-
servatorio Luca Marenzio di 
Brescia e della sede distaccata 
di Darfo Boario Terme, in Valle 
Camonica. Tre figli e da quattro 
anni nonno di Davide e ora in 
corsa come candidato sindaco 
(e come cinque anni fa) per la 
lista civica ‘Cambiare Foresto’.

Giovanni Duci è pronto: 
“Nella scorsa tornata elettorale 

un’ottantina di voti ci ha diviso 
dall’altra lista e questo vuol dire 
che il paese era spaccato a metà. 

Credo che in 40 anni di insegna-
mento come docente universitario e 

in istituti pubblici, qualche idea sulla 
pubblica amministrazione me la sono 

fatta. Se dovessi diventare sindaco avrei 
molto tempo da dedicare al mio paese e of-
fro a Foresto le abilità organizzative e ge-

stionali che ho acquisito grazie 
al mio lavoro”.

E sulla lista… “Ci proponia-
mo come una lista di cambia-
mento, siamo una squadra 
affiatata e collaborativa, sia-
mo in grado di prendere delle 
decisioni insieme e democrati-
camente. 

Cinque consiglieri su dodici 
sono nuovi, mentre sette lavo-
rano insieme da dieci anni, me 
compreso, ed è per questo che 
dico che siamo molto affiatati. 
Vorrei sottolineare la presenza 
non così scontata di tre candi-
dati giovani, entusiasti di que-
sta avventura e molto collabo-
rativi. I consiglieri in lista sono 
50% donne e 50% uomini”.

Cosa proponete al paese? 
“Vogliamo essere una lista che 
segna il cambiamento per un 
paese che ha bisogno di per-

sone e idee nuove e vogliamo 
operare con onestà e traspa-
renza. 

Vorremmo migliorare tutto 
quello che attiene alla sicurez-
za e alla cultura mentre vor-
remmo mantenere, e allo stes-
so tempo consolidare, le risorse 
preziose che abbiamo sul no-
stro territorio, che riguardano 
la tradizione e il volontariato. 
Vogliamo inoltre essere un’am-
ministrazione di tutti, senza 
distinzioni”.

Obiettivi? “Tra quelli più 
importanti c’è la realizzazione 
di un centro civico che possa 
ospitare la scuola della banda, 
la biblioteca e l’ambulatorio 
medico che attualmente sono 
in spazi poco adatti alle loro 
funzioni. E poi abbiamo bi-
sogno di una sala polivalente 
che attualmente non esiste… 

non possiamo sempre pensa-
re di gravare sull’Oratorio per 
i momenti aggregativi in un 
paese tra l’altro ricco di asso-
ciazioni, come il nostro. Vor-
remmo realizzare quest’opera 
senza pesare sulle tasche dei 
cittadini, ma andando a cac-
cia di bandi e finanziamenti 
pubblici che possano sostene-
re le spese, insieme magari ad 
eventuali benefattori privati. 
Credo che questo sia il segno di 
come ‘Cambiare Foresto’ voglia 
coinvolgere il paese accoglien-
do tutti, perché siamo convinti 
che ognuno abbia delle risorse 
da offrire agli altri”.

Il tuo sogno per Foresto? 
“Una collaborazione di tutti i 
cittadini per tutto ciò che è at-
tinente alla vita pubblica… sol-
tanto per il bene del paese e in 
modo disinteressato”.

Andrea FranchiniAndrea Franchini

Andrea SoraAndrea Sora

Marcella PievaniMarcella Pievani

Cristina RottigniCristina Rottigni

Andrea ZanchiAndrea Zanchi

Antonella LochisAntonella Lochis

Marco BelottiMarco Belotti

Marino ValtuliniMarino Valtulini

Chiara PlebaniChiara Plebani

Antonello PievaniAntonello Pievani

Mariavittoria LanciniMariavittoria Lancini

Martina PievaniMartina Pievani

Denise PlebaniDenise Plebani

Bruno PedrocchiBruno Pedrocchi

Matteo SandrinelliMatteo Sandrinelli

Riccardo GafforelliRiccardo Gafforelli

Fabiana BusattaFabiana Busatta

Serena PlebaniSerena Plebani

Michele PlebaniMichele Plebani

Roberto BezziRoberto Bezzi

Francesca BezziFrancesca Bezzi

Simone SandrinelliSimone Sandrinelli

Nicola PuglieseNicola Pugliese

Romeo RoggeriRomeo Roggeri

UNITI PER FORESTO UNITI PER FORESTO 

La squadra di Ponti tra nuovi volti e… 4 ‘veterani’
(sa.pe) Si scaldano i moto-
ri per le elezioni comunali 
del 14 e 15 maggio. La 
lista ‘Uniti per Foresto’ è 
quella che segna la conti-
nuità del percorso iniziato 
dal sindaco Gennaro Bel-
lini, scomparso qualche 

mese fa a causa di una 
malattia.

A guidare la lista ‘Uniti 
per Foresto’ c’è il candidato 
sindaco Carlo Ponti, 44 anni, 
vice sindaco e assessore 
uscente dell’attuale ammi-
nistrazione. Insieme a lui ci 
sono altri tre volti già cono-
sciuti: l’assessore uscen-
te Riccardo Gafforelli, 24 
anni, e i due consiglieri 
Martina Pievani, anche 
lei di 24 anni, e Bruno 
Pedrocchi che di anni ne 
ha 44.

Tra i nuovi volti ci sono Roberto 
Bezzi, 60 anni, Antonella Lochis, 
64 anni, Antonello Pievani, 58 
anni, Serena Plebani, 34 anni, 
Romeo Roggeri, 47 anni, Cri-
stina Rottigni, 42 anni, Simone 

Sandrinelli, 45 anni, Andrea Sora, 
40 anni e Marino Valtulini, 58 anni.
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CAROBBIO DEGLI ANGELI CAROBBIO DEGLI ANGELI 

850mila euro per mettere in sicurezza l’edificio delle poste
(sa.pe) In queste settima-

ne sono molti i progetti che 
passano sulla scrivania del 
sindaco Giuseppe Ondei. Tra 
questi c’è il progetto di riqua-
lificazione dell’edificio di via 
Marconi che in passato ha 
ospitato la scuola Elementare 
e ora sede dell’ufficio postale 
e di alcune associazioni.

“Questi lavori – spiega il 
primo cittadino - porteran-
no al rifacimento di tutte le 
facciate esterne ed a lavori di 
messa in sicurezza strutturale 

e sismica dell’intero edificio 
ed il rifacimento a nuovo degli 
impianti elettrici e idraulici. 
Tutti i lavori sono concordati 
con la Sovrintendenza di Bre-
scia, perché si tratta di un edi-
ficio degli anni Venti con tutte 
le prescrizioni del caso per l’u-
tilizzo di materiali ed impian-
tistica”.

Lavori che non possono 
più attendere: “È un’opera 
che ci sta molto a cuore e che 
riteniamo molto importante in 
quanto questo edificio è situato 

in una zona centrale del nostro 
paese, davanti alla Chiesa di 
San Pancrazio, e ormai è in 
fase di decadimento estetico e 
strutturale. Lavoreremo sulla 
struttura, ma anche sulla par-
te verde antistante l’edificio 
che renderà tutta l’area molto 
più estetica e accogliente. Per 
quanto riguarda il quadro eco-
nomico è di 850.000 euro con 
un finanziamento regionale di 
500mila euro che ci consente 
di coprire parte delle spese”.

BASSO SEBINO
VILLONGO VILLONGO 

150mila euro per Seranica, il sindaco: “Opera attesa
da 20 anni, parcheggi, campi per i bambini e…”

» di Sabrina Pedersoli  
—

Riprendiamo da dove ci 
eravamo lasciati. Da quel car-
tello appeso alla recinzione 
dei campetti di Via Candia 
in cui i bambini di Seranica 
chiedevano all’amministra-
zione comunale di riaprire 
quel campo di calcio chiuso 
da due anni. 

Ora ci siamo. Regione Lom-
bardia ha stanziato i fondi, 
150mila euro, anche se la no-
tizia era già nell’aria da mesi.

“Siamo molto soddisfatti – 
spiega il sindaco Francesco 
Micheli – perché è un’opera 

fortemente voluta sia dall’am-
ministrazione sia dai cittadini 

e che è attesa da oltre vent’anni. 
Un’opera che adesso è neces-

saria e che grazie a questo con-
tributo riusciamo a realizzare”.

Prossimi passi? “Dobbiamo 
procedere con il progetto defi-
nitivo, ma in linea di massima 
l’intervento consiste nell’incre-
mento dei parcheggi, nella re-
alizzazione di campi da gioco 
per i bambini e le famiglie e ri-
qualificheremo l’area verde già 
esistente per renderla ancor più 
bella e accogliente”.

Tempistiche? “Attendiamo 
che Regione ci dia indicazioni 
più precise per poi definire il 
progetto, procedere all’appalto 
dei lavori, che speriamo di con-
cludere entro la fine dell’anno”.

Non solo opere pubbliche… 
“E’ un periodo movimenta-

to anche sotto l’aspetto degli 
eventi e delle manifestazioni. 
Stiamo lavorando alla Festa 
dello Sport che si terrà dall’1 al 
4 giugno e che aprirà la stagio-
ne estiva e ancora ci piacerebbe 
riportare la Festa degli Alpini. 

Anche per quanto riguarda 
Bergamo e Brescia capitale 
della Cultura ci sanno nu-
merose iniziative tra cui la 
presentazione di libri e visite 
guidate. Per la settimana della 
cultura della Diocesi di Ber-
gamo inoltre il 22 e 23 aprile 
proseguono le visite guidate 
alla Cappella di San Rocco per 
il Romanino”.

Francesco Micheli

GRUMELLO DEL MONTE GRUMELLO DEL MONTE 

Ecco il nuovo volto di via Borlino
La primavera ha portato con sé 

l’attesa riapertura del sentiero di 
via Borlino, che in questi mesi ha 
cambiato completamente volto.

“Siamo molto soddisfatti di come 
si è chiuso questo lavoro e di come 
si presenta – spiega l’assessore 
Lino Brevi -. Ora i nostri cittadini 
avranno a disposizione un luogo ac-
cogliente, un’altra chicca che si potrà 

tornare a frequentare soprattutto nel 
periodo estivo con le zone d’ombra 
create dalle piante. 

Non solo, perché verrà utilizzato 
anche dai bambini e ragazzi che lo 
percorrono per raggiungere in sicu-
rezza scuole Elementari e Medie. È 
un’opera sulla quale abbiamo cre-
duto molto ed è un grande risulta-
to”.

Via Broli 23 Pianico (BG) 
Tel. 035 982533
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NEMBRO
NEMBRO NEMBRO 

Viaggio a Viana: “Qui non ci sono case disabitate”. 
Roberto e il ‘covo dei vianesi’. Battista ‘Bafo’ e i volontari

» di Luca Mariani  
—

«Vedo che l’amministrazio-
ne ci ascolta, c’è un bel rapporto 
e porta avanti le osservazioni 
che facciamo noi. C’è un’ottima 
collaborazione». Copricollo in 
pile nero. La berretta leggera 
blu scuro è dello stesso colore 
del maglioncino e della giac-
ca. I jeans sono chiari. Giu-
seppe Carrara è un vigile del 
fuoco in pensione ed è il pre-
sidente del comitato di quar-
tiere di Viana. «Non ci sono 
problemi particolari, ci sono i 
soliti lavori ordinari. C’era una 
staccionata tutta ammalorata 
in piazzetta don Carminati, 
dove c’è la chiesa e adesso ne 
stanno facendo una nuova. C’è 
il problema del torrente Lujo 
dove c’è del materiale alluvio-
nale sotto il ponte, inoltre era 
cresciuta molta vegetazione. 
Quindi con la Protezione civile 
di Nembro, in collaborazione 
con quella di Alzano, abbia-
mo pulito tutto l’alveo. Ci sono 
tante cose che stiamo portando 
avanti piano piano». 

Carrara è dinamico e ve-
ste sportivo. Gli occhi sottili 
sono schiacciati dalle palpe-
bre pesanti e accartocciate. 
Sul mento ha qualche piccola 
ferita, come di qualcuno che 
si è appena tagliato la barba: 
«Qui a Viana abbiamo sempre 
avuto pochi negozi che funzio-
nano bene. Come ordine pub-
blico problemi non ne abbia-
mo avuti, per il momento. Solo 
giù all’Esselunga dove qualche 
notte fanno rally. A Viana non 
ce ne sono di case disabitate. 
Con le costruzioni nuove è arri-
vata gente da fuori. Qui l’orato-
rio non c’è, però c’è la chiesa de-
dicata a San Rocco. Qui a Viana 
abbiamo sia l’asilo che le scuole 
elementari. Come servizi ab-
biamo pressoché tutto, abbia-
mo ben quattro supermercati, 
quindi c’è un’ampia scelta». 

Carrara è un uomo deciso 
e determinato. Ha molto da 
fare, ha fretta. Prima di salu-
tare e salire in macchina al 
volo ci tiene a ribadire le qua-
lità del suo quartiere: «Per il 
momento è tutto tranquillo. Io 
sono nato e cresciuto in Viana: 
si è espansa molto però c’è an-
cora tanto verde, siamo fortu-
nati. Qui i fumi della fonderia 
non arrivano, nessuno si è mai 
lamentato. Quell’odore sgrade-
vole che si sente vicino all’ac-
ciaieria qui non arriva». 

Il sole è alto e scalda le vie 
silenziose e deserte di Viana. 
La primavera si sta imposses-
sando dei parchi, dei giardini 
e dei pruni che inondano di 
rosa la strada provinciale e 
il marciapiede adiacente che 
conduce al bar caffetteria 
Giangi. Dietro il bancone una 
ragazza sulla trentina con i 
capelli scuri, il sorriso timido, 
ma con la tenace capacità di 
tenere testa ad un numeroso 
e variopinto gruppo di uo-
mini datati che non disde-
gnano i brindisi. «Questo è 
il covo dei vianesi, quelli veri. 
Se vuoi conoscere il quartie-
re questo è il posto perfetto». 
Parola di Roberto Pacchiana, 
nato 71 anni fa a Viana dove 
ha sempre vissuto. Oggi è 
anche lui membro del comi-
tato di quartiere. Pacchiana 
è d’accordo con il presidente 
Carrara sul fatto che a Viana 

non ci siano problemi e che la 
collaborazione con il Comune 
è positiva.

Il clima del bar è alticcio e 
festoso. Roberto e gli altri ri-
dono, scherzano e si prendo-
no in giro tra loro. Se ne crea 
un caos divertente e un’idea 
di gruppo affiatato, legato da 
questa routine ludica con il 
tempo investito in sfottò e ca-
lici ai piedi del bancone. 

A poche centinaia di metri 
di distanza si sente l‘incon-
fondibile canto dei tagliaer-
ba che fendono e riordinano 
l’erba germogliata nei primi 
giorni di primavera. «Questa 
è la nostra sede. Noi gestiamo 
questa area verde, quella della 
chiesa e il parco più a sud, in 
via Quarenghi». A parlare è 
Battista detto “Baffo”, il pre-
sidente del gruppo volontari 
di Viana. «Il nostro gruppo 
esiste da più di trent’anni. 
Prima eravamo una trentina 
adesso siamo rimasti solo in 
sei. Siamo tutti pensionati qui 
di Viana. Non arriva nessuno 
di nuovo ad aiutarci. Noi chie-
diamo sempre, ma purtroppo i 

giovani non vengono a darci 
una mano». 

Capelli bianchi in tinta con 
i baffi a manubrio. Battista 
non è molto alto e gli occhiali 
da vista un po’ usurati lo ripa-
rano anche dai raggi del sole 
con le loro lenti scure. Mentre 
svuota i mastelli pieni di erba 
tagliata si ferma un attimo 
per raccontare tutte le attività 
del gruppo che presiede: «L’e-
state siamo molto impegnati 
anche perché ad agosto prepa-
riamo la festa per San Rocco 
che dura cinque giorni. Inoltre 
qui nel parco l’Avis e gli Ami-
ci di Pegu organizzano le loro 
feste. Noi diamo una mano nel 
preparare. A Natale, poi, fac-
ciamo il presepio bello grande, 
cinque metri per cinque. Già a 
settembre e ottobre iniziamo 
a preparare. Sarebbe bello se 
qualche giovane venisse ad im-
parare come si lavora il gesso e 
il polistirolo». 

La felpa blu copre il busto 
spesso di Battista. Un sorri-
so buono si dipinge sul viso 
paffuto mentre racconta con 
disponibilità e generosità: 

«Vivo qui a Viana da quando 
sono sposato, prima abitavo a 
Pedrengo. Sono qui da quasi 
cinquant’anni. Mi trovo bene, 
non ci sono problemi. Più del-
la metà della gente che vive a 
Viana ora è nuova, sono venuti 
ad abitare nelle case nuove che 
hanno costruito. Il quartiere 
si è triplicato da quando sono 
arrivato. Noi volontari tutti i 
venerdì sera ci troviamo qui 
nella sede. Il Comune ci dà una 
mano e andiamo molto d’ac-
cordo. Noi aiutiamo sia la chie-
sa che il comune, senza fare 
politica e distinzioni. Adesso 
qui nel campo gioca solo una 
squadra di dilettanti a sette, il 
sabato pomeriggio. Prima ce 
ne erano tre».

Oltre al presidente Battista, 
il gruppo dei volontari di Via-
na è formato da Pietro, Pie-
rangelo, Roberto, Giancarlo e 
Piero. «Noi facciamo i taglia-
erba per hobby». 

Il verde è stato sistemato. 
I sei uomini sono seduti al 
tavolo di legno a riposarsi e 
a chiacchierare. Sono dirim-
petto all’ingresso della ca-

setta che ospita la loro sede. 
«A maggio, il sabato dopo le 
comunioni, qui al parco noi fe-
steggiamo i ragazzi di Viana. Si 
fa la messa e qui si fa il rinfre-
sco. Lo facciamo per tenere viva 
la comunità, altrimenti finisce 
tutto. Purtroppo però, siccome 
siamo rimasti in pochi non or-
ganizziamo più altre feste, ol-
tre a quella di San Rocco che è 
molto impegnativa». 

Sono tutti sei di Viana. Tutti 
si trovano bene nel quartiere. 
Tutti sono concordi nel dire 
che non ci sono problemi, 
anche se ammettono che 
«qualche settimana fa c’è stato 
un furto. I ladri sono entrati in 
casa alle quattro di notte men-
tre i padroni di casa dormiva-
no. Però era da un po’ che non 
se ne sentivamo di furti qui a 
Viana».

Mentre un venticello fresco 
e leggero scivola dal monte 
Bastia, due gruppetti di tre e 
quattro adolescenti giocano 
a basket, dividendosi equa-
mente il campetto e i canestri. 
Tra loro c’è un ragazzo alto 
e magro, con i capelli casta-

ni, riccioli e il tipico taglio in 
voga tra i giovani. Ha la felpa 
rossa, i pantaloncini neri, le 
scarpe chiare come i calzini 
di spugna che superano ab-
bondantemente la caviglia. È 
l’unico che confessa di essere 
del quartiere. «A parte questo 
campo per noi giovani a Viana 
non c’è nulla. Però i pomeriggi 
qui è sempre pieno. Ci sono dei 
bar, ma sono per adulti e an-
ziani. Perciò io solitamente la 
sera vado in oratorio». 

Il torrente Lujo, con la ve-
getazione in eccesso da poco 
eliminata, resta secco e sas-
soso. Le panchine metalliche 
della piazzetta in pavé da-
vanti alla chiesa di San Roc-
co restano deserte. Dal bar 
Giangi esonda un caotico di-
vertimento. Il parco con l’er-
ba appena tagliata si popola 
di giovani sportivi e anziani 
passeggiatici. La gente di Via-
na è fiera e felice di vivere in 
questo quartiere di Nembro 
al confine con Alzano. Anche 
se i giovani son costretti a mi-
grare per trovare il loro habi-
tat di svago.
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TRESCORE
L’APERTURA DEL CANTIERE IN CENTRO L’APERTURA DEL CANTIERE IN CENTRO 

La centralissima Via Locatelli transennata 
e chiusa al traffico, tra rabbia e rassegnazione

» di Angelo Zanni  
—

Sabato di metà aprile. Piaz-
za Cavour è semideserta sot-
to il tiepido sole primaverile. 
Qui da pochi giorni è aperto 
il cantiere solennemente an-
nunciato dall’Amministrazio-
ne comunale. Ci sono già le 
transenne; le auto, che fino a 
qualche giorno fa popolava-
no la piazza principale di Tre-
score Balneario, sono sparite 
dai parcheggi. 

Il mega intervento di riqua-
lificazione e sistemazione del 
centro cittadino (in Piazza 
Cavour e Via Locatelli, fino a 
Via Lotto) muove i primi passi 
e, una volta ultimato, darà un 
volto nuovo alla zona centrale 
di Trescore, che sarà più bel-
la e sicura dal punto di vista 
idrogeologico (questo per 
quel che riguarda la piazza). 
Un cantiere che resterà aper-
to un anno, ma in tre diversi 
lotti. Il primo lotto interessa 
Via Locatelli nel tratto tra la 
piazza e l’incrocio con Via 
Abbadia (dodici settimane la 
durata prevista dei lavori) e 
Piazza Cavour (realizzazione 
della vasca di laminazione, 
con una durata prevista di 
nove settimane); il secondo 
lotto coinvolgerà il tratto di 
Via Locatelli tra l’incrocio con 
Via Abbadia e Via Lotto (lavori 
stimati in undici settimane); 
il terzo lotto riguarda Piazza 
Cavour e Via Marconi (nuo-
vi servizi e riqualificazione, 
durata dei lavori prevista in 
tredici settimane).

Se Piazza Cavour è semi-
deserta in questa mattinata 
di sabato, nella vicinissima 
Via Locatelli c’è più gente. Per 
chi non è pratico di Trescore, 
stiamo parlando della strada 
centrale che da Piazza Cavour 
porta alla zona dove sorgo-
no il palazzo comunale e la 
chiesa parrocchiale. È anche 
la strada dei negozi e dei bar, 
sempre molto trafficata di 
auto e di pedoni. 

Ma, almeno in questo pri-
mo tratto della via, per alcuni 
mesi le auto e le moto sono 
bandite. Già, come si vede 
dalle foto che pubblichiamo, 
il primo tratto di Via Locatel-
li è interamente transennato 
e gli unici passaggi possibili 
sono quelli dei marciapiedi.

La prima persona che 
incontriamo è un’anziana 
donna che sul marciapiede 
spinge la sua bicicletta rossa, 
tenendo anche la borsa della 
spesa. “Sto facendo un po’ di 
fatica. Un conto è andare per 
strada sulla bici, come faccio 
sempre; un conto è doverla 
spingere a mano sul marcia-
piede. Ci sono anche dei gra-
dini e prima un signore mi ha 
aiutata perché non riuscivo a 
sollevare la bici… Il brutto è che 
mi hanno detto che ci vorran-
no tre mesi. Stavolta è andata 
così – sorride la signora – ma 
d’ora in avanti quando dovrò 
andare in farmacia passerò 
da un’altra parte… farò un giro 
più largo, ma almeno potrò pe-
dalare…”.

Già, la farmacia… Si trova in 
Piazza Cavour e molti finora 
hanno trovato comodo par-
cheggiare le auto e le moto 
a pochi metri di distanza dal 
luogo in cui vanno a compra-
re le medicine. In futuro, però, 
quando in piazza i parcheggi 
spariranno (del tutto, o qua-
si), dove andranno i clienti 
della farmacia? Potranno ma-
gari andare nella vicina Via 
Tiraboschi, dove verranno ri-
collocati alcuni dei parcheggi 
persi, ma non mancano le 
perplessità.

“Sono ‘abbastanza favore-

vole’ ai lavori in piazza – dice 
Piera, una passante che sta 
osservando con attenzione 
la strada transennata – anche 
perché così risolveranno i pro-
blemi dell’acqua, che quando 
piove entra nelle fondamenta 
dei palazzi. Però non avrei tolto 
i parcheggi. È vero che la piaz-
za sarà più bella senza auto, 
ma lì c’è la farmacia e ci sono 
altri negozi, dai casalinghi al 
fruttivendolo… e tanti clienti 
sono anziani. Ho insomma dei 
dubbi sui parcheggi…”.

Incontriamo un’altra signo-
ra. “Io non abito qui, ma vengo 
tutti i giorni perché qui in Via 
Locatelli abita mia mamma, 
che è anziana e ha qualche dif-
ficoltà a camminare. Io penso 
che è giusto sistemare la stra-
da, certo che ci sono disagi, ma 
sono sopportabili. D’altronde, 
quando si fanno dei lavori sul-
le strade, i disagi non mancano 
mai. Capisco i negozianti che 
non mi sembrano molto con-
tenti, però la strada e i mar-
ciapiedi andavano sistemati. 
Guardi lì – la signora indica 
con la mano destra un tratto 
del marciapiede – vede come 
è sconnesso? Questo marcia-
piede non è pratico che chi è 
in carrozzina proprio perché è 
un po’ sconnesso, quindi è giu-
sto sistemarlo. Anche dall’altra 
parte della strada – indica la 
zona di fronte al bar – vede 
che tra la strada e il marciapie-
de ci sono dei gradini, ma non 

sono comodi, anzi, possono 
essere pericolosi. Mia mamma 
dice che quando piove o nevi-
ca, vede spesso gente che cade. 
Quindi, secondo me, ben ven-
gano questi lavori”.

Nel frattempo, si sentono 
alcune risate. Uno dei com-
mercianti della via, esaspera-
to, ha deciso di aprire un var-
co tra le transenne. E così, le 
persone possono attraversare 
in quel punto la strada senza 
dover fare un lungo giro. Ci 
racconta uno dei negozianti: 
“Chèl lé l’è mat. Prima di sera 
prenderà una multa… - dice ri-
dendo – Però ha ragione. Oggi 
gli operai non lavorano, quindi 
perché tenere chiusa la stra-
da? Succede che i clienti, molti 
dei quali sono persone di una 
certa età, dovrebbero attraver-
sare la strada per passare da 
un negozio all’altro, oppure 
vanno al bar e poi dovrebbero 
attraversare. Però non possono 
farlo e gli tocca fare tutto il giro 
dell’oca attorno alle transenne. 
E lui, quel mio collega, mi ha 
detto che ha aperto il varco per 
far passare i clienti, altrimenti 
li perde. Gli do ragione…”.

Un altro esercente di Via 
Locatelli è molto critico: 
“Non scriva il mio nome e ne-
anche qual è il mio negozio, 
per favore, perché altrimenti 
in Comune se lo segnano… Io 
penso che non fosse necessa-
rio tutto questo ‘cinema’… Va 
ben il lavoro in piazza, ma che 

senso ha questo cantiere in Via 
Locatelli che, secondo me, an-
dava bene così com’è adesso? 
Abbiamo avuto, negli ultimi 
tre anni, prima la pandemia 
con i lockdown, poi la guerra, 
le bollette e chi più ne ha più 
ne mette… Era proprio neces-
sario fare questi lavori adesso? 
Non immagina che problemi 
ci sono per noi per lo scarico 
delle merci. E poi rischiamo di 
perdere clienti. Qualche cliente 
mi ha già detto che per qualche 
mese andrà altrove, dove può 
andare in auto. E io cosa posso 
fare? Sono arrabbiato e rasse-
gnato…”. Gli scappa alla fine 
del discorso un’imprecazio-
ne. “Questa però non la scriva 
sul giornale”, si mette a ridere.

Interviene Marco, uomo di 
mezza età che è da poco usci-
to dal bar. “Sentivo poco fa al 

bar la gente che si lamentava 
di questa situazione, anche 
perché durerà chissà quan-
to. Adesso si parla di tre mesi, 
ma poi si chiuderà l’altra par-
te della via. Alla fine, dovremo 
portare pazienza un anno… 
Poi magari saremo contenti 
della nuova Via Locatelli, ma 
per il momento notiamo solo i 
disagi, che ci sono soprattutto 
per voi commercianti”, dice ri-
volgendosi al negoziante, che 
annuisce e allarga le braccia.

“Io stamattina dovevo an-
dare dal fruttivendolo – rac-
conta Luisa – e poi, come fac-
cio sempre il sabato, dato che 
non lavoro, mi fermo sempre 
al bar per un cappuccino. Ho 
dovuto lasciare la macchina 
accanto all’ospedale e fare tut-
ta la strada a piedi. Va bene 
che camminare fa bene, ma io 

ho problemi a un piede, quindi 
sono arrivata dal fruttivendolo 
che non ce la facevo più. E se 
dovevo andare dal tabacchino, 
mi sarebbe toccato fare tutto il 
giro dall’altra parte della stra-
da, perché non si può attra-
versare. Adesso ho visto che le 
barriere sono state aperte, ma 
se passano i vigili le rimettono 
al loro posto”.

Il fatto di non poter attra-
versare la strada è quello che 
fa arrabbiare di più clienti e 
commercianti, ma c’è chi di-
fende il progetto comunale. 
“Ci si lamenta sempre – sbotta 
Luigi – Se il Comune non fa 
niente, ci si lamenta. Se fa un 
lavoro, ci si lamenta per i di-
sagi. Se in piazza ci sono tante 
auto parcheggiate, si dice che 
rovinano il panorama. Se però 
si decide di togliere i parcheg-
gi, allora non va bene neanche 
quello. Insomma, non va mai 
bene niente…”.

La gente per strada, tra le 
transenne, nei bar e nei ne-
gozi, parla di questo cantiere, 
con qualche consenso e mol-
te critiche. Sui social, come 
spesso capita, le critiche si 
fanno sentire a gran voce. 
Pure la minoranza ha criti-
cato di recente l’Amministra-
zione comunale per questo 
progetto. 

Fra poco più di un anno, 
quando i lavori in centro sa-
ranno finiti, i cittadini di Tre-
score saranno chiamati a sce-
gliere il loro nuovo sindaco. 
In quell’occasione si capirà 
cosa ha avuto il sopravvento: 
la rabbia per i disagi e per lo 
spostamento dei parcheggi, o 
la soddisfazione per il nuovo 
volto del centro cittadino. Per 
il momento, resta l’immagine 
di Via Locatelli transennata 
e privata dei suoi alberi, che 
sono stati sradicati. Intanto, 
in lontananza, si notano i se-
gni di un altro cantiere, quel-
lo alla chiesa parrocchiale, 
con il braccio di una gru che 
compare dietro il campanile 
e il ‘cupolone’. Ma… questa è 
un’altra storia.

Un negoziante: “Qualche cliente mi ha già 
detto che per qualche mese andrà altrove, 
dove può andare in auto. E io cosa posso 
fare?”. Una signora: “Giusto sistemare 
la strada,  ci sono disagi, ma sono 
sopportabili”.  E intanto un commerciante 
apre un varco tra le transenne per far 
attraversare i pedoni: “Chèl lé l’è mat. 
Prima di sera prenderà una multa…”
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ConsensoCivico: “Amministrazione afflitta 
dal male del mattone”. Invece sulla raccolta rifiuti…

Il 31 marzo è comparsa la graduatoria dei 
progetti finanziati, tramite bando PNRR, per 
“implementazione della raccolta differenzia-
ta e dei centri di raccolta dei comuni”. 

Trescore non c’è. E, a dimostrazione dello 
scarso interesse manifestato dall’Ammini-
strazione comunale per questa tematica, nel 
Dup 2023 nessuna spesa di investimento 
prevista in ambito “rifiuti”. Un’Amministra-
zione che sembra invece afflitta “dal male 
del mattone”, e che interviene in modo com-
pulsivo sulle opere pubbliche, sacrificando 
risorse ed energie a questo unico obiettivo, 
ma dimostrandosi molto più tiepida nell’in-
teresse per i cittadini e il loro benessere. Sia-
mo forse tra i pochi paesi a non aver capito 
che la salvaguardia ambientale passa anche 
attraverso la “questione rifiuti”? E che la ta-
riffa puntuale sarebbe un vero risparmio per 
i cittadini? 

Dove è finito l’obiettivo “paga di meno chi 
differenzia di più”? Il Dup 2023 prevede an-
che un aumento di circa 100.000 euro della 
spesa per la raccolta rifiuti. Ci è stato spiegato 
che anche la tariffa aumenterà per l’adegua-

mento del servizio alle nuove regole di ARE-
RA. Ma perché questi aumenti, che vengono 
spalmati sui cittadini, non si traducono in 
progetti migliorativi? E perché mentre tutti i 
paesi della Bergamasca fanno a gara per mi-
gliorare la propria raccolta differenziata, Tre-
score, seppure di poco, va in controtendenza? 

Quale progettualità sta negli amministra-
tori, che sollecitati a nuove scelte, dichiarano 
“di non avere mai creduto nell’uso del “bi-
doncino” ma non avanzano proposte alter-
native? Forse la questione ambientale non è 
abbastanza seria da meritare una riflessione 
approfondita alla ricerca di qualche progetto 
innovativo o semplicemente per la valoriz-
zazione delle materie di riciclo (come banal-
mente suggerito dalla minoranza) per tentare 
di calmierare i dichiarati aumenti della tassa?

Dal Dup 23 emerge anche un ipotetico au-
mento della quantità di rifiuti raccolti.

E così, mentre il resto del mondo prevede 
e si attiva per ridurre la frazione secca…noi ci 
limitiamo a fare previsioni in AUMENTO.

Il gruppo di minoranza 
ConsensoCivico Trescore

CENATE SOTTO CENATE SOTTO 

La minoranza: “Siamo i più ricicloni, ma alla fine la Tari aumenta…”
(An-Za) – Fare una buona 

raccolta differenziata è im-
pegnativo per i cittadini, per-
ché è certamente più facile e 
sbrigativo ‘fregarsene’ e fare 
‘come si faceva una volta’ cioè 
mettendo insieme tutta la 
spazzatura, senza distinguere 
il secco dall’umido, la plasti-
ca dalla carta. Ovviamente, 
per incentivare il senso civi-
co della popolazione, si usa 
anche un’altra carta: spiega-
re che differenziando ci sarà 
un risparmio sulla ‘tassa sui 
rifiuti’.  

Ebbene, nel più ‘riciclone’ 
dei comuni bergamaschi, Ce-

nate Sotto, la Tari è stata au-
mentata. L’incremento è stato 
approvato, durante la seduta 
del Consiglio comunale di 
giovedì 13 aprile, dalla mag-
gioranza che sostiene il sin-
daco Thomas Algeri.

Non si è fatto attendere 
il commento del gruppo di 
minoranza ‘Continuità per 
Cenate’: “Cenate Sotto primo 
paese ‘riciclone’ della provin-
cia, ma… la Tari aumenta. 
Siamo un paese di ‘ricicloni’ 
ma, a quanto pare, non ba-
sta ad evitare l’aumento della 
Tari approvato in Consiglio 
comunale dall’Amministra-

zione Algeri. Se poi, come noi, 
sareste interessati a sapere 
quanto ricava il Comune dalla 
raccolta differenziata, i costi 

fissi e i costi variabili che sono 
alla base del calcolo della Tari, 
gli ultimi dati disponibili sul 
sito del Comune risalgono alla 

precedente Amministrazione. È 
importante che i cittadini pos-
sano trovare in modo chiaro e 
facilmente accessibile tutte le 
informazioni ed in particolare 
quelle che determinano i costi 
che sono tenuti a sostenere. 
L’attenzione verso i cittadini è 
sempre dovuta, senza nascon-
dersi dietro ai tecnicismi buro-
cratici”.

La consigliera di minoran-
za Manuela Breno ha sotto-
lineato le perplessità del suo 
gruppo: “Durante la discus-
sione sia io che la capogruppo 
abbiamo chiesto all’Ammini-
strazione i motivi di questo 

aumento della Tari perché noi, 
non avendo ricevuto nessun al-
legato, come invece veniva fat-
to alcuni anni fa, non abbiamo 
avuto modo di verificare quali 
costi sono cresciuti, portando 
all’aumento della Tari stessa”.

Che risposta vi è stata data? 
“Hanno parlato di un gene-
rico aumento dell’inflazione, 
ma ci hanno anche detto che 
dobbiamo ritenerci fortunati, 
perchè in altri comuni la Tari è 
aumentata più che da noi. Pen-
so però – sottolinea Manuela 
- che per i cittadini di Cenate 
Sotto questa sia una magra 
consolazione…”.

GORLAGO GORLAGO 

La maestra Carolina e l’aiuto a chi 
rischiava di rimanere ai margini

Carolina Capitanio, 74 anni, a Gorlago aveva 
lasciato il segno. Insegnante prima, sempre at-
tenta ai bisogni della sua comunità dopo che è 
andata in pensione. Sempre con il sorriso e un 
saluto per tutti.
“È stata la maestra di molti di noi – hanno 
commentato gli amministratori - ed è stata la 
maestra che insegnava con metodi “diversi” 
che volevano incuriosire, fare riflettere, fare ap-
passionare, non annoiare, tra canti, balli, con-
corsi..., metodi che insegnavano a farsi delle 
domande, che non è poca cosa. Ora era in pen-
sione, ma non era meno attiva nella comunità. 
Senza gesti plateali continuava ad avere i suoi 
alunni da seguire, ad aiutare chi rischiava di ri-
manere ai margini, a promuovere iniziative e 
attività, con mitezza, senza mai imporsi, ma di-
mostrando di essere attenta osservatrice di ciò 
che succedeva nella sua comunità, una cittadi-
na attiva e partecipe. Ti ringraziamo maestra 
Carolina, e ti ricorderemo sempre con affetto, 
stima e riconoscenza”.

IL CASO IL CASO 

Il giudice e l’assoluzione di Mattia Zambetti, il ‘ragnetto’: 
“Non c’entra con la rapina ad Albino”

C’era grande attesa in Val Cavallina e ad Al-
bino per le motivazioni della sentenza con la 
quale a metà febbraio Mattia Zambetti è stato 
assolto dall’accusa di aver commesso nel 2010 
una rapina in una villa della cittadina seriana. 
L’accusa era pesante: rapina e sequestro di per-
sona. Il giovane ‘ragnetto’ (è infatti figlio del più 
famoso Battista, il cosiddetto ‘Ragno’ della Val 
Cavallina, che il nostro giornale ha intervistato 
di recente) era sotto processo per essersi in-
trodotto insieme ad altre due persone in Villa 
Caldara, a Comenduno di Albino, la sera del 
2 dicembre 2010, approfittando dell’assenza 
del padrone di casa, minacciando la moglie e 
strappandole di braccio il figlio di soli 18 mesi. 
Un’accusa per la quale il pubblico ministero 
aveva chiesto ben nove anni di carcere. E, inve-
ce, il 34enne ‘ragnetto’ è stato assolto.

Del resto, lui stesso aveva dichiarato: “Non ho 
neanche mai pensato di rapinare Villa Caldara, 
perché sono contrario a questo genere di rapine. 
Non conosco i Caldara e mi dispiace per quello 
che è capitato loro, ma non sono io il colpevole. 
Nella mia vita ho fatto scelte sbagliate, ero mi-
norenne... Non è un vanto, ma ho deciso di intra-
prendere quel percorso rispettando delle regole. 
Fin da subito ho scelto le banche. Durante le rapi-
ne, però, non ho mai trattato male nessuno, non 
ho mai sparato un colpo”.

Nei giorni scorsi sono state rese note le moti-
vazioni di questa sentenza. Scrive, a proposito 
delle intercettazioni telefoniche, il giudice Gio-
vanni Petillo: “È vero che in alcuni stralci emerge 
che si fa riferimento ai movimenti di qualcuno, 

ma l’interpretazione più verosimile che se ne 
può dare è quella fornita dallo stesso Zambetti: 
l’imputato era a quel tempo coinvolto in usure ai 
danni di soggetti bisognosi di denaro e da estor-
sioni e, quindi, non si può escludere che stesse 
proprio seguendo i movimenti di qualche sua vit-
tima; non si può neppure escludere che l’imputa-
to e il suo interlocutore stessero programmando 
qualche rapina, ma non ai danni della famiglia 
Caldara, ma di qualche banca o esercizio com-
merciale”.

Il Tribunale ha anche ritenuto verosimile 
l’ipotesi che Mattia Zambetti si fosse recato ad 
Albino nei giorni che hanno preceduto la rapi-
na perché in quel periodo sua figlia era ricove-
rata in un centro di educazione motoria del po-
sto: “Il padre si stava recando lì per farle visita”.

Insomma, secondo il giudice Petillo l’inter-
pretazione è “tutt’altro che univoca e, in man-
canza di riscontri o di ulteriori elementi, è del 
tutto insufficiente per poter condurre a un giudi-
zio di penale responsabilità”.
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CASAZZA CASAZZA 

Totis fa ‘il pompiere’ e tende la mano ai commercianti: “Ecco il 
nostro progetto. Invece degli attuali 11 parcheggi, ce ne saranno 21”

» di Angelo Zanni  
—

Si apre in questi giorni un 
nuovo capitolo, forse deci-
sivo, di quella che abbiamo 
definito ‘la guerra dei par-
cheggi’ per la quale si potreb-
be raggiungere un armistizio 
tra l’Amministrazione comu-
nale di Casazza e il gruppo 
di commercianti che ruota 
attorno alla farmacia sulla Via 
Nazionale, a due passi dal se-
maforo.

Il vicesindaco Renato Totis, 
assessore a Cura del Territo-
rio, Edilizia Pubblica e Pri-
vata, Manutenzione del Pa-
trimonio ed Efficientamento 
energetico, incontra i com-
mercianti nel pomeriggio di 
venerdì 21 aprile. Durante 
l’incontro viene esposto il 
progetto preparato dai tecni-
ci e che (forse) potrebbe sal-
vare ‘capra e cavoli’ andando 
incontro alle esigenze delle 
parti in gioco. 

Pochi mesi fa il vice del sin-
daco Sergio Zappella aveva 
detto al nostro giornale: “Nel 
giro di un mese e mezzo arri-
veranno le bozze del progetto 
e ne discuteremo con gli eser-
centi della zona. Noi, ovvia-
mente, abbiamo le nostre idee 
al riguardo. C’è quindi da por-
tare ancora un po’ di pazienza, 
perché solo con le bozze del 
progetto si potrà fare un ragio-
namento tutti insieme”.

Ed ecco che, arrivata la 
bozza del progetto, questo ra-
gionamento lo si può fare.

“Ai commercianti posso fi-
nalmente mostrare il progetto 
che noi, come Amministrazio-
ne, vogliamo portare avanti, 
parlandone ovviamente con 
loro. È il progetto che poi ver-
rà portato in Giunta per l’ap-
provazione. C’è da fare una 
premessa. Tutte le polemiche 
che sono sorte nei mesi scorsi 
– spiega Totis – erano legate 
ad uno schizzo nel quale l’ar-
chitetto aveva voluto abbellire 
l’esterno dell’edifico che andre-
mo ad abbattere e ricostruire 

(quello che ospita le case po-
polari – ndr) con panchine e 
aree verdi. Sembrava quasi che 
volessimo realizzare un parco 
in quel luogo. Invece, guardan-
do il progetto, si può vedere che 
c’è qualcosa di verde, ma non 
un parco, come qualcuno ave-
va pensato”.

La protesta di commer-
cianti e di non pochi cittadi-
ni (soprattutto i clienti della 
farmacia, dello studio medico 
e dei negozi della zona) era 
generata dal timore di veder 
sparire quasi del tutto i par-
cheggi nell’area compresa tra 
la farmacia e la pensilina. De-
gli attuali undici parcheggi, 
sembrava che ne sarebbero 
rimasti solo tre, mentre gli 
altri sarebbero stati spostati 
a un centinaio di metri di di-
stanza, dietro la banca, dove 
c’è il magazzino comunale.

“Alla fine, invece, i par-
cheggi saranno più numerosi 
rispetto a quelli attualmente 
presenti. Accanto alla Via Na-
zionale – spiega il vicesinda-
co di Casazza – degli attuali 
11 parcheggi ne resteranno 

sette, di cui uno destinato ai 
disabili. Però, altri 14 posti 
auto saranno realizzati a soli 
58 metri di distanza, dove c’è 
il magazzino di proprietà del 
Comune. Ripeto: 58 metri, 
non mezzo chilometro! Quin-
di, alla fine dei conti, invece 
degli attuali 11 parcheggi, ce 
ne saranno 21. Non mi sem-
bra una brutta soluzione, anzi! 
I cittadini, potranno quindi 
tranquillamente continuare a 
parcheggiare lì le loro auto, se 
non accanto alla farmacia, a 
soli 58 metri di distanza. Nella 
zona del magazzino comunale 
verranno in realtà realizzati 
anche altri sei o sette parcheg-
gi che saranno però destinati 
ai mezzi di proprietà comuna-
le. Gli altri saranno invece po-
sti liberi messi a disposizione 
dei cittadini. Metteremo il di-
sco orario di un’ora per i sette 
parcheggi sulla Nazionale, ma 
uno di più lunga durata per 
quelli nei pressi del magazzino 
comunale, in modo da consen-
tire a chi vuole fare una sosta 
più ampia di lasciare lì la sua 
auto. Questo può interessare 

chi va a fare una visita medica, 
oppure chi vuole fare shopping 
passando di negozio in nego-
zio”.

La risistemazione dei par-
cheggi dell’area è legata al 
progetto di abbattimento e 
ricostruzione dell’edificio 
adibito a case popolari, che 
si trova tra la farmacia e la 
banca.

“Noi abbiamo sempre fatto 
presente l’intenzione di attua-
re una razionalizzazione dei 
parcheggi nella zona. È dal 
lontano 2015 che la volevamo 
sistemare, ma vuoi per un pro-
blema vuoi per l’altro, aveva-
mo messo da parte l’idea. Poi, 
quando abbiamo ottenuto il 
finanziamento per l’intervento 
alle case popolari – spiega To-
tis – abbiamo rimesso mano 
all’idea. C’è infatti da tenere 
conto di una cosa molto im-
portante. In quella zona, così 
com’è adesso, la sicurezza dei 
pedoni non è garantita. Era 
per noi fondamentale avere un 
marciapiede in continuità che 
portasse alla pensilina. A que-
sto proposito, ho scattato nel 

giro di 10 minuti diverse foto 
(alcune di queste le abbiamo 
pubblicate – ndr) che mostra-
no lo stato di insicurezza che 
regna in quel luogo, con auto 
parcheggiate certamente non 
in modo corretto, con ragazzi 
che prendono il pullman e che 
rischiano di essere travolti. La 
continuità del marciapiede per 
noi è quindi una cosa impre-
scindibile. La situazione così 
come è, per noi non è più accet-
tabile. Si può notare che già la 
prima parte di marciapiede re-
alizzata nei mesi scorsi dà un 
minimo di dignità e sicurezza. 
Quindi lì bisognava interveni-
re dando ordine ai parcheggi, 
senza ovviamente danneggiare 
i commercianti della zona. Sa-
remo magari un’Amministra-
zione di polli – sorride Totis – 
ma non di matti. Non vogliamo 
far chiudere i negozi!”.

Pensi che questo progetto 
potrà essere ben accolto dai 
commercianti, che in questi 
mesi sono stati molto criti-
ci? “Penso di sì. Penso che sia 
sufficiente che io dica che que-
sto progetto che porteremo in 

Giunta è stato visionato dalla 
Commissione Urbanistica, che 
è composta quasi interamen-
te da professionisti del paese. 
Nessuno di loro ha detto che 
questo progetto è brutto… e 
tra loro c’erano anche rappre-
sentanti della minoranza. Ho 
anche mostrato il progetto ad 
altri tecnici e tutti hanno dato 
un parere molto favorevole, 
quindi sono convinti che sia 
un buon progetto. Certo, i cam-
biamenti destano sempre un 
po’ di difficoltà, di timore, ma 
poi si può capire che il cam-
biamento può portare benefici 
per tutti. E poi – conclude il 
vicesindaco di Casazza – mi 
sembra che dopo alcuni mesi 
di polemiche l’aria si sia quie-
tata dopo che ho cominciato 
a spiegare bene la situazione 
a varie persone. Quindi sono 
ottimista!”.

Vedremo se il progetto 
dell’Amministrazione Zap-
pella saprà conquistare la 
fiducia dei commercianti ri-
belli, capitanati dall’indomita 
farmacista che nei mesi scorsi 
ha presentato ricorso al Tar.
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ENDINE ENDINE 

Pioggia di soldi dalla Regione per sistemare la palestra 
delle scuole e realizzare la piazzola dell’elisoccorso

» di Sabrina Pedersoli  
—

Buone nuove per l’ammi-
nistrazione comunale gui-
data da Marco Zoppetti. Tra 
le opere finanziate dal Piano 
Lombardia (che comprende 
239 progetti per un totale di 
38.990.000 euro) ci sono an-
che due progetti presentati 
dal Comune di Endine Gaia-
no.

Il primo progetto riguarda 
la manutenzione straordina-
ria della palestra delle scuole 
Elementari e Medie in via dei 
Partigiani, il secondo invece 

è per la manutenzione stra-
ordinaria della pista di atter-
raggio degli elicotteri per le 
emergenze.

“Siamo molto soddisfatti – 
commenta il sindaco -, perché 
sono due opere che attende-
vamo. Per quanto riguarda la 
palestra delle scuole, si tratta 
di un intervento piuttosto cor-
poso e che quindi divideremo 
in due lotti, uno per la riqua-
lificazione degli infissi e della 
copertura e l’altro per il fon-
do e i servizi igienici. Si tratta 
di un’opera che richiede una 
spesa complessiva di 300mila 

euro di cui 145mila arrivano 
appunto da Regione Lombar-
dia. Per quanto riguarda le 
tempistiche, il progetto esecu-
tivo è già pronto e pensiamo 
di svolgere i lavori durante 
l’estate, quando la scuola sarà 
chiusa. Per la piazzola dell’e-
lisoccorso riceviamo un con-
tributo di 50mila euro e verrà 
realizzata nella stessa area in 
cui nascerà la nuova sede della 
Protezione Civile. Per quest’ul-
tima uscirà a breve un bando a 
cui sono invitate cinque azien-
de e per il mese di maggio ini-
zieranno i lavori”.

BERZO SAN FERMO BERZO SAN FERMO 

Arriva la kart-terapia. Trapletti: “Un’iniziativa di inclusione molto importante”
L’Amministrazione comu-

nale di Berzo San Fermo ha 
organizzato una giornata di 
inclusione attraverso un’i-
niziativa molto particolare e 
innovativa, ovvero la kart-te-
rapia: “Abbiamo organizzato, 
per il 30 aprile, questa mani-
festazione inclusiva – spiega 
il sindaco Luciano Trapletti 
- Grazie alla collaborazione 
dell’Associazione di Nicolò 
Tremolada, andremo a met-
tere a disposizione 12 kart 
bi-posto e andremo ad allesti-

re un circuito all’interno del 
parcheggio del centro sporti-
vo. È un’iniziativa nel segno 
dell’inclusione, in quanto an-
che i ragazzi affetti da disabi-
lità potranno accedere al cir-
cuito. In questo modo daremo 
la possibilità a tutti di provare 
questa nuova esperienza. Per 
noi è un evento molto impor-
tante, è una forma di inclu-
sione, a dimostrazione che le 
passioni possono essere un 
motivo ulteriore per guardare 
avanti”. 

Una figura molto impor-
tante, che ha voluto forte-
mente organizzare questo 
evento, è proprio Nicolò Tre-
molada: “Per noi sarà una 
giornata speciale. È la dimo-
strazione che non esistono bar-
riere all’inclusione. Nicolò ha 
coltivato questa passione fin 
da bambino. Poi, un tragico in-
cidente ha cambiato la sua vita 
e, per diverso tempo, ha accan-
tonato questa sua passione. 
Successivamente, con grande 
forza di volontà, si è reinven-

tato e ha studiato un modo 
per poter continuare a guidare 
i kart, trovando una soluzio-
ne nei kart bi-posto. Grazie 
a questo, Nicolò è riuscito a 
portare avanti il suo sogno e, 
allo stesso tempo, è riuscito a 
dare a tutti la stessa possibili-
tà. Quando c’è la volontà e la 
voglia, non ci sono barriere. Un 
ringraziamento è debito anche 
ai nostri Alpini, che con la loro 
presenza animeranno la gior-
nata. Sarà un evento nel segno 
dell’inclusione a 360 gradi”.
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RANZANICO RANZANICO 

Tifo e passione, alleanza tra Polisportiva e Ultras

» di Angelo Zanni  
—

Le partite di calcio della Polisportiva Ranza-
nico ASD sono sempre molto festose e avvin-
centi. Merito dei giocatori che si affrontano in 
questo campo da calcio posizionato tra il Lago 
di Endine e il cielo, ma buona parte del merito 
va a un nutrito gruppo di ragazzi e ragazzini 
che sugli spalti inneggiano alla squadra del 
loro paese. 

Sono i ragazzi del M.U.R. (il Movimento Ul-
tras Ranzanico), i più scatenati tifosi delle due 
squadre del paese. Sì, perché la Polisportiva 
ha in questo momento così tanti atleti da aver 
dovuto ‘sdoppiare’ la squadra, come ci spiega il 
presidente Davide Longa. 

“Alcuni anni fa la Polisportiva Ranzanico è ri-
partita da zero e nel giro di quattro/cinque anni 
abbiamo ottenuto grandi risultati. Eravamo par-
titi da una squadra con 14 o 15 unità, mentre 
quest’anno siamo arrivati addirittura a 47 cal-
ciatori tesserati, divisi in due squadre. Per dare 
a tutti l’opportunità di giocare – spiega Longa 
– abbiamo infatti deciso di creare due squadre. 
La prima squadra, la Polisportiva A, è composta 
prevalentemente da ragazzi del paese, che rap-
presentano l’80% della rosa. L’altra, la B, è stata 
creata la scorsa estate, perché alcuni ragazzi di 
Endine avevano deciso di spostarsi nella nostra 
squadra di Ranzanico”.

Qual è l’età media dei vostri calciatori? “Van-
no dai 17 ai 60 anni”.

Il presidente Longa parla anche del gruppo 
di ultras di Ranzanico. “Abbiamo diversi ragaz-
zi e ragazzini di Ranzanico e dei paesi vicini che 
fanno tifo organizzato e che vengono con le loro 
bandiere al campo, ci danno la carica e fanno… 
un po’ di casino. Loro si trovavano sempre il 
sabato; alcuni di loro sono tifosi dell’Atalanta e 

vanno sempre a vedere le partite della Dea. Han-
no quindi deciso di fare lo stesso con le nostre 

squadre di Ranzanico. Hanno perciò dato vita al 
M.U.R., il Movimento Ultras Ranzanico, e noi ne 

siamo felicissimi. Si tratta di ragazzi che vanno 
dai 14 ai 20 anni”.

Come sta andando il campionato delle vostre 
due squadre? “La Polisportiva A, che alleno io, 
è prima in classifica e sta lottando per salire nel 
girone B. C’è però da lottare, perché ci sono quat-
tro squadre in soli tre punti. Al momento noi ne 
abbiamo 42, ma la quarta in classifica ne ha 39. 
La nostra squadra B, che è allenata da Antonio 
Stara e da Angelo Giganti, si trova tra il quarto e 
il quinto posto in classifica”.

Sabato 29 aprile, in occasione dell’ultima 
partita casalinga delle due squadre di Ranzani-
co, i ragazzi della tifoseria hanno organizzato 
in collaborazione con la Polisportiva l’iniziati-
va “Pa’ e strinù con i M.U.R.”.

“Questa sarà l’occasione per noi del M.U.R. di 
farci conoscere e di farvi avvicinare al tifo popo-
lare della squadra del nostro paese. Il ricavato 
di questa iniziativa – si legge nel comunicato 
degli Ultras di Ranzanico – servirà a sostenere 
le spese di gestione che ci sono state durante la 
stagione in corso e per quelle che si dovranno 
affrontare in occasione dei tornei e degli eventi 
organizzati insieme alla Polisportiva Ranzanico 
ASD ai quali parteciperemo nel corso dell’estate 
2023. Appuntamento quindi a sabato 29 aprile 
dalle ore 15 presso il centro sportivo comunale di 
Ranzanico per vedere le partite delle nostre due 
squadre e dalle 18 in poi con il Pa’ e Strinù”.

Il sindaco Renato Freri ha detto al nostro 
giornale che nel periodo estivo verrà realizzato 
il fondo in erba sintetica, che andrà a sostituire 
l’attuale fondo in sabbia.

“Sì, ne siamo felicissimi. I nostri ragazzi non 
vedono l’ora di poter giocare sul nuovo campo 
sintetico”, sorride il presidente Longa. E, a dar 
loro la carica, ci saranno sempre i ragazzi del 
Movimento Ultras Ranzanico.

Il presidente Davide Longa: “Abbiamo 47 calciatori tesserati divisi in due squadre. 
E  i nostri giovanissimi tifosi organizzati ci danno la carica”
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SAN PAOLO D’ARGON SAN PAOLO D’ARGON 

Un sogno da un milione (ma solo per cominciare…) per un paese ‘senza piazza’
» di Angelo Zanni  

—
“Io sono originario di Vi-

gevano, dove c’è una grandis-
sima e bellissima piazza. Di 
conseguenza, un paese senza 
piazza non mi piace. San Paolo 
è uno di quei paesi senza piaz-
za, quindi qualcosa bisognava 
fare per dare al paese un centro 
su cui far ruotare l’intera co-
munità”.

Il sindaco Graziano Frassi-
ni fa questa premessa prima 
di parlare del progetto che è 
valso a San Paolo d’Argon la 
bellezza di un milione di euro 
piovuti da Milano.

La Regione Lombardia ha 
infatti stanziato ben 40 mi-
lioni di euro a diversi comu-
ni per favorire la ‘ripartenza 
economica’. Di questi, circa 
sei milioni sono stati destina-
ti alla provincia di Bergamo. 

A fare la parte del leone in 
terra orobica c’è proprio il 
Comune di San Paolo d’Ar-
gon che ha superato di varie 
lunghezze tutti gli altri. Dal 
comunicato regionale si par-
la, per quel che riguarda il 
Comune guidato dal sindaco 
Frassini, di “realizzazione di 
uno spazio polifunzionale”.

Di cosa si tratta? “È una 
descrizione leggermente fuor-
viante – sorride il primo cit-
tadino sampaolese – In realtà, 
si tratta di un progetto molto 
più ampio, nato da un’idea di 
ristrutturazione urbana del 
paese, un progetto che abbia-
mo studiato nei mesi scorsi. 
Come dicevo, San Paolo non 
ha una vera e propria ‘piaz-

za del paese’, cioè il luogo in 
cui la popolazione si ritrova, 
si riunisce per feste o manife-
stazioni varie. Per un paese la 
piazza è un luogo fondamen-
tale di incontro, di discussione, 
di divertimento, di socialità. 
Noi vogliamo creare un luogo 
del genere nei pressi del nostro 
storico e bellissimo monastero. 
A questo proposito, il Comune 
ha acquisito di recente un ter-
reno a sud del monastero, tra 
l’oratorio e la ‘cascina vecchia’. 
In quel luogo vogliamo realiz-
zare il nuovo ‘centro del paese’. 
Per fare questo – sottolinea 
Frassini – un milione di euro 
non è ovviamente sufficiente. 
Quello che la Regione ci ha ri-
conosciuto serve a finanziare 
l’opera di innesco al processo 
di urbanizzazione”.

Cosa verrò realizzato su 
quel terreno che avete acqui-
stato? “Vogliamo realizzare un 
centro di aggregazione, con cu-
cine e spazio per creare un’area 
comune; al piano sopra troverà 
spazio un centro anziani nuo-
vo di zecca. Un progetto gene-
rale – spiega Frassini - non c’è 

ancora. Per il momento abbia-
mo solamente l’innesco a que-
sto processo di urbanizzazione. 
Tra l’altro, alcuni tecnici della 
Regione sono venuti sul posto a 
guardare il luogo in cui sorgerà 
tutto questo e, evidentemen-
te, l’idea è piaciuta, altrimenti 
non avrebbero dato il nulla 
osta per il finanziamento”.

Quando partiranno i lavo-
ri? “Bisognerà aspettare an-
cora un po’ di mesi… diciamo 
dopo l’estate. In quel luogo in 
estate si terrà la festa della bir-
ra”.

Quando è nata questa idea? 
Quando era capogruppo di 
minoranza? Oppure quando 
è diventato sindaco? “In real-
tà, è nata dopo la mia elezione 
a sindaco, quando è subentrato 
il nuovo parroco, don Luca Ca-
sali, che è una persona di idee 
‘illuminate’. Un giorno, mentre 
ci trovavamo nelle zone del 
monastero, abbiamo fatto una 
considerazione su quest’area. 
Entrambi dicevamo: ‘Non ci 
piace’. Da quelle considerazioni 
è nato il progetto…”.

Un progetto ambizioso, che 

una volta realizzato darà un 
volto nuovo a questa zona di 
San Paolo d’Argon che ruota 
attorno al maestoso ex mo-
nastero benedettino. Un pro-
getto finanziato dalla Regione 
che darà al comune guidato 
da Graziano Frassini quello 
che gli manca, cioè la classica 
‘piazza del paese’.

Mega finanziamento dalla Regione. 
Il sindaco Frassini: “Avvieremo la 
ristrutturazione urbana del paese. 

Acquistato un terreno a sud 
del monastero”

GRONE GRONE 

Il Comune aiuta i cittadini a ‘districarsi’ nella giungla digitale
(An-Za) – Capita sempre 

più di frequente che un cit-
tadino si senta domandare: 
“Ha lo Spid?”, oppure “Scari-
chi la App per accedere al suo 
cassetto fiscale”. Per qualcuno 
si tratta di una sciocchezza, 
ma per altri c’è il rischio di 
cominciare a sudare freddo.

Già, perché non tutti (spe-
cialmente la generazione più 
anziana, ma non solo) sono 
così abili a viaggiare nell’uni-
verso digitale. 

E così, ci pensa il Comune. 
L’Amministrazione comunale 
di Grone, guidata dal sindaco 
Enrico Agazzi, e la Commis-
sione Biblioteca hanno infatti 
ideato un servizio di consu-
lenza informatica rivolto a 
tutti gli abitanti del paese.

Questo servizio, comple-
tamente gratuito, ha lo sco-
po di conseguire gli obiettivi 
previsti dal Piano triennale 
per la transizione digitale 
2022/2024, rendendo acces-
sibili ai cittadini i servizi digi-
tali sanitari e amministrativi 

già operativi da smartphone 
o da PC.

E così, a partire dall’8 
maggio, tutti i lunedì dalle 
10 a mezzogiorno nell’uffi-
cio anagrafe del Comune di 
Grone, un consulente sarà 
a disposizione dei cittadini 
per aiutare chi è interessato a 
predisporre le seguenti con-
nessioni sui dispositivi elet-
tronici: creazione di account 
Gmail gratuito; configurazio-
ne dell’account Gmail nello 
smartphone; attivazione di 

Spid, APP.io, patente digitale, 
assicurazione, bollo; accesso 
al fascicolo sanitario e stam-
pa dei pdf di referti medici, ri-
cette e via dicendo; accesso al 
cassetto fiscale e stampa dei 
pdf di tutta la documentazio-
ne; accesso al servizio di ana-
grafe nazionale e stampa dei 
pdf della documentazione.

E, nel frattempo, il consu-
lente aiuterà i Gronesi gui-
dandoli nell’accesso a Inter-
net e alle App della Pubblica 
Amministrazione.



50 /  / 21 Aprile 2023 /  

ECONOMIA

Bonifiche a impatto zero

Il grande filosofo e sociologo spa-
gnolo Josè Ortega y Gasset diceva: 
“Io sono me più il mio ambiente e se 
non preservo quest’ultimo non preser-
vo me stesso”. Una frase illuminata 
che può essere considerata il motto 
di Ducoli Achille Srl, una delle realtà 
industriali più interessanti della Val-
le Camonica e del Sebino. L’azienda 
è nata nel 1997 concentrando il suo 

operato nel settore delle demolizioni in 
aree ed edifici sia industriali che civili, 
alle quali ha poi affiancato e poten-
ziato l’offerta di attività e servizi spe-
cifici come: bonifiche ambientali e de-
contaminazioni di suoli, sottosuoli ed 
acque di falda; bonifiche di materiali 
contenenti amianto (MCA); bonifiche 
dei materiali contenenti fibre artificiali 
vetrose (FAV) e fibre ceramiche arti-

ficiali (FCR); strip-out e demolizioni di 
edifici e strutture industriali e civili; de-
molizioni navali e di aeromobili, demi-
litarizzazioni; rifacimento di coperture 
industriali e civili, carpenterie metalli-
che in genere; gestione diretta di tutte 
le problematiche connesse allo stoc-
caggio, al trasporto, allo smaltimento, 
al recupero ed al riciclaggio dei rifiuti. 

L’azienda che ha la sede legale a 

Esine, con uffici e capannoni a Grata-
casolo, frazione di Pisogne, possiede 
un vasto parco macchine e attrezza-
ture specifiche per offrire un servizio 
puntuale, professionale e risolutivo. Le 
attività vengono eseguite esclusiva-
mente da manodopera specializzata, 
in possesso di patentini, certificazioni, 
abilitazioni ed autorizzazioni previsti 
per le mansioni svolte (saldatori, car-
pentieri, addetti alle attività di bonifi-
ca, operatori di macchine e mezzi di 
trasporto e sollevamento, ecc.) e ci si 
avvale di collaboratori e professionisti 
sia interni che esterni di provata espe-
rienza per garantire un’assistenza tec-
nica e logistica qualificata. 

In particolare, l’azienda ha svilup-
pato un’esperienza sul campo che ci 
permette di eseguire con precisione, 
affidabilità e puntualità, ma sempre in 
condizioni di sicurezza, anche inter-
venti di bonifiche, di demolizioni spe-
ciali e strip-out in situazioni particolar-
mente difficili ed in condizioni preca-
rie, che necessitano appunto di parti-
colari doti di professionalità, senso di 
responsabilità ed impegno costante. 

L’azienda Ducoli Achille Srl offre 
servizi di bonifica di materiali inqui-
nanti quali amianto ed eternit, con 
un’attenzione particolare all’econo-
mia circolare e all’ambiente.  Le dina-
miche di sostenibilità ambientale e le 
attività volte a contrastare l’inquina-
mento sono attualmente argomenti 
cari all’opinione pubblica e vedono 
l’impegno di numerosi protagonisti 
del settore che hanno fatto dell’at-
tenzione al territorio non soltanto 
il proprio core business, ma anche 
una missione sociale. La salvaguar-
dia dell’ambiente e il benessere per 
il cittadino passano anche, e soprat-
tutto, attraverso le attività di bonifica 
delle aree inquinate. Quest’attività è 
fondamentale, non solo per restituire 
le aree dismesse alla comunità, ma 
anche per perseguire l’obiettivo di so-
stenibilità ormai al centro del dibattito 
politico. Con oltre vent’anni di espe-
rienza nel settore, l’azienda Ducoli 
Achille Srl si occupa di bonifiche am-
bientali certificate, rispettando tutte le 
norme e le procedure previste, con 
una particolare inclinazione a soddi-
sfare le esigenze del cliente.

Ne parliamo con il titolare Achille 
Ducoli: “La nostra azienda si propone 
l’ambizioso obiettivo di offrire un ser-
vizio completo ai propri clienti, risol-
vendo problemi legati allo smaltimen-
to di fattori inquinanti quali l’amianto, 
concentrando il proprio operato tanto 
nel settore delle demolizioni indu-
striali, quanto in quello delle bonifiche 
di aree industriali e decontaminazioni 
del suolo, sottosuolo e falda”.

L’azienda bresciana offre un servi-
zio a 360° gradi, capace di far fronte 
alle più differenti esigenze, grazie a 

competenza, attenzione e una conti-
nua ricerca di soluzioni all’avanguar-
dia. 

“Per offrire un servizio sempre più 
completo – continua Achille Ducoli – 
la nostra azienda è alla continua ri-
cerca di nuove tecnologie per la più 
efficiente gestione dei rifiuti. Inoltre, 
in questa direzione, abbiamo una for-
mazione costante che passa anche 
attraverso lo studio di nuovi modelli 
di impianti esteri, per assicurare uno 
staff competente e una strumentazio-
ne all’avanguardia, pur sempre nel 
rispetto delle normative nazionali”.

Con l’obiettivo di ottimizzare l’intera 
filiera, in termini di efficienza e impe-
gno, la Ducoli Achille nel corso degli 
anni si è specializzata nell’economia 
circolare, ovvero nel recupero quasi 
totale dei rifiuti e nella loro seconda 
immissione nel canale produttivo.

“Con economia circolare intendia-
mo tutte quelle attività volte a far sì 
che il materiale di scarto venga total-
mente recuperato e immesso nuova-
mente in successivi cicli produttivi, 
riducendo al massimo gli sprechi e 

abbattendo a zero l’impatto sull’am-
biente. 

Un approccio circolare significa ri-
vedere tutte le fasi della produzione, 
individuando per ogni tipologia di ri-
fiuto il proprio settore di riutilizzo. 
Durante una demolizione, per esem-
pio, le macerie vengono triturate e 
immesse nuovamente sul mercato, 
mentre il legname, viene anch’esso 
triturato attraverso macchine appo-
site, per poi essere destinato ai pan-
nellifici che si occupano della mobilia. 
In questo modo la maggioranza del 
materiale che deriva dalle demolizioni 
viene riciclato al cento per cento, con 
grande risparmio economico da par-
te del cliente, e nel rispetto più totale 
dell’ambiente in cui viviamo”.

Con un personale specializzato, 
formato seguendo le normative vi-
genti, e un parco mezzi adeguato an-
che operando in aree di elevata com-
plessità, la Ducoli Achille è abilitata 
a eseguire operazioni di bonifica di 
amianto e il suo relativo smaltimento, 
bonifiche professionali da eternit e da 
altri materiali inquinanti, intervenendo 

con rimozione, incapsulamento o so-
pracopertura dei materiali per risolve-
re il problema con competenza e affi-
dabilità, al fine di garantire la massi-
ma sicurezza in materia di rimozione, 
bonifica e smaltimento.

Dalla bonifica al trasporto, dalla de-
molizione allo smaltimento, l’azienda 
bresciana offre un servizio capace di 
occuparsi di ogni aspetto della filiera, 
al fine di alleggerire i propri clienti tan-
to dalle dinamiche che interessano il 
settore delle bonifiche, quanto da 
quelle burocratiche, in maniera eco-
nomica e trasparente, offrendo anche 
servizi di carpenteria, monitoraggio 
ambientale e demilitarizzazione.

“L’azienda – conclude il titolare 
Achille Ducoli – collabora tanto con 
enti statali, quanto aziende private, 
che ci cercano per le nostre compe-
tenze maturate in due decenni nel 
settore, e per il nostro continuo impe-
gno a offrire la migliore soluzione nei 
tempi stabiliti, con la naturale traspa-
renza che ci permette di instaurare 
proficui rapporti di partnership con i 
nostri clienti”.

Il titolare: “Per offrire un servizio sempre più completo la nostra azienda è alla 
continua ricerca di nuove tecnologie per la più efficiente gestione dei rifiuti”

 

Addio all’amianto: con Ducoli Achille Srl 
bonifiche a impatto zero
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VIGANO SAN MARTINO VIGANO SAN MARTINO 

Attivato il sito della Protezione Civile. 
Il sindaco Nicoli: “Siamo i primi in Val Cavallina”

L’Amministrazione comu-
nale di Vigano San Martino 
ha attivato online una sezio-
ne dedicata alla Protezione 
Civile: “Martedì 18 aprile, 
durante la riunione del grup-
po comunale di Protezione 
Civile, abbiamo attivato, sul 
sito comunale, la sezione de-
dicata alla Protezione Civile 
– spiega il Sindaco Alfredo 
Nicoli - All’interno di questa 
sezione verrà inserito il piano 
di emergenza comunale, che a 
settembre verrà, poi, aggiorna-
to. Inoltre, saranno pubblicate 
online le allerte relative a tutte 
le categorie di rischio per il co-
mune di Vigano e ci sarà una 
parte informativa riguardante 
le attività del gruppo. Siamo 
uno dei pochi comuni della 
bergamasca ad attivare que-
sto canale sul sito comunale. 
Vorrei anche sottolineare che 
siamo i primi in Val Cavallina! 
Ogni aggiornamento pubblica-
to verrà poi automaticamente 

replicato sui canali facebook e 
telegram del Comune”. 

Ma non è finita qui, per-
ché, oltre al sito dedicato alla 
Protezione Civile, l’Ammini-
strazione Comunale di Viga-
no consegnerà al gruppo un 
nuovo mezzo: “Domenica 23, 
dopo la Messa delle ore 10, ci 
sarà la benedizione del mezzo 
d’opera che la nostra Ammi-
nistrazione, grazie a un ban-
do di Regione Lombardia, che 
ha coperto le spese per il 90 

%, consegnerà al gruppo della 
Protezione Civile. Noi, come 
Amministrazione, abbiamo 
finanziato le spese del corso, 
già effettuato, necessario per il 
conseguimento del “patentino” 
per poter, poi, utilizzare questo 
mezzo. Ora quattro volontari 
del gruppo potranno mano-
vrare il veicolo, che risulterà 
di particolare importanza per 
i lavori di messa in sicurezza 
all’interno del nostro territorio 
comunale”.

LEFFE LEFFE 

Dall’Orange MTB al Gruppo Alpini di Leffe: 
tutti a pulire il paese

GAZZANIGA GAZZANIGA 

Tutti gli edifici pubblici hanno i pannelli solari 
tranne il Comune. Si rifà la videosorveglianza

CENE CENE 

Il Comune premia i ragazzi e incontra le associazioni

Grande partecipazione alla 
“Giornata del verde pulito” 
svoltasi domenica 16 scorso. 
Durante la mattinata, infatti, 
sono stati numerosi i volon-
tari e le volontarie che hanno 
raccolto l’invito dell’Ammini-
strazione:

“Insieme ai componenti di 
alcune associazioni locali, i vo-
lontari hanno svolto un prezio-
so lavoro di pulizia di alcune 

delle aree verdi del paese – dice 
il consigliere comunale Matteo 
Beltrami che ha coordinato il 
lavoro del gruppo - : in questo 
modo hanno contribuito alla 
manutenzione ed alla salva-
guardia dell’ambiente, oltre-
tutto in un clima cordiale di 
collaborazione, e con il piacere 
di svolgere un’attività di gran-
de valore civile all’aria aperta e 
in simpatica compagnia”.

Alla fine della mattinata 
il sindaco Marco Gallizioli 
ha ringraziato di cuore tutte 
le persone che hanno preso 
parte all’iniziativa, in parti-
colare le associazioni Oran-
geMTB, il Gruppo Alpini di 
Leffe, la sezione della Val-
gandino del Gruppo Prote-
zione Civile Antincendi Bo-
schivi e la Federcaccia della 
Valgandino.

Rimane solo il Comune, poi 
tutti gli altri edifici pubblici 
hanno pannelli solari. E allora 
si chiude il cerchio: “A breve – 
commenta Marco Masserini 
– il fotovoltaico sarà presente 
dappertutto, anche sul Comu-
ne, andremo a mettere i pan-

nelli solari sul tetto e poi final-
mente in tutta Gazzaniga non 
ci sarà un solo edificio pubbli-
co senza pannelli”. 
Ed è tutto pronto anche il 
restyling del sistema di vi-
deosorveglianza, Gazzaniga 
è stato uno dei primi Comu-

ni ad averla e ora è tempi 
di rifarsi il look: “Andiamo 
a riqualificarlo – continua 
Masserini – lo aggiorniamo, 
sistemiamo la vecchia rete con 
novità tecnologiche avanzate, 
il tutto in un’ottica di sicurez-
za”.

(An-Za) – L’assessore alla 
Cultura e all’Istruzione di 
Cene, Patrizia Stefenetti, ha in-
contrato nei giorni scorsi i rap-
presentanti delle associazioni 
presenti in paese, facendo con 
loro il ‘punto della situazione’, 
in modo da poter conoscere 
da vicino le attività svolte da 
ciascuna realtà associativa ed 
esaminare le criticità che ri-
scontrano, in particolare dopo 
il periodo difficile dovuto so-
prattutto alle limitazioni cau-
sate dalla pandemia. L’incontro 
si è svolto nella sala consiliare 
del Municipio ed è avvenuto in 
collaborazione con la Biblio-

teca comunale. L’occasione è 
servita alle diverse associazio-
ni per esporre i propri progetti 
in programma per il futuro, in 
un’ottica di sostegno e sinergia 
tra l’Amministrazione e le as-
sociazioni stesse. 

Nel frattempo, il Comune 
ha reso noti i nomi degli stu-
denti residenti sul territorio 
cenese che verranno premiati 
per i loro meriti scolastici. Per 
la scuola Media si tratta di An-
drea Nicoli, Lara Bombardie-
ri, Chiara Luchetti e Virginia 
Brazzoduro. Per la scuola Su-
periore, ci sono due premia-
ti: Davide Lorenzo Colombo 

e Chiara Occioni. Passando 
all’Università, abbiamo ben sei 
studenti che hanno ottenuto 
la laurea triennale: Sara Pasi-
ni, Sabina Bortolotti, Michelle 
Zecchini, Chiara Azzola, Davi-
de Tintori e Mattia Peracchi. 
Agli studenti che si sono fatti 
valere sui banchi delle Medie 
va una borsa di studio di im-
porto compreso tra i 130 e i 
150 euro; per quelli delle Su-
periori l’importo va dai 260 ai 
290 euro; per gli studenti uni-
versitari che si sono laureati si 
passa da 455 a 715 euro (in 
quest’ultimo caso serve il 110 
e lode, ottenuto da Mattia).

ALBANO SANT’ALESSANDRO ALBANO SANT’ALESSANDRO 

Cittadinanza onoraria ai figli degli immigrati: 
lo Ius Soli in salsa albanense

» di Angelo Zanni  
—

Quella approvata nella se-
rata di martedì 18 aprile dal 
Consiglio comunale di Al-
bano Sant’Alessandro è una 
proposta all’avanguardia e 
simbolica, che nasce da quel 
‘connubio’ di idee rappresen-
tato dalla lista di maggioran-
za ‘Riparti Albano’ che espri-
me un sindaco, Gianmario 
Zanga, iscritto a Fratelli d’I-
talia, e un vicesindaco, Fabri-
zio Mologni, che è invece del 
Partito Democratico.

I consiglieri comunali han-
no approvato all’unanimità 
una delibera che prevede il 
conferimento della cittadi-
nanza onoraria ai bambini, 

figli di immigrati, nati in 
Italia e residenti ad Albano. 
Questo è il testo della delibe-
ra approvata: “Si propone di 
riconoscere, come atto simbo-

lico, la cittadinanza onoraria 
ai bambini nati e residenti ad 
Albano Sant’Alessandro, figli 
di immigrati stranieri e che 
frequentano l’ultimo anno 

della Scuola Secondaria di 
Primo Grado, quale auspicata 
premessa di un effettivo rico-
noscimento della cittadinanza 
italiana da parte della legisla-

zione nazionale; di promuo-
vere una cerimonia di con-
ferimento della cittadinanza 
onoraria a queste figlie e figli 
di immigrati stranieri presen-
ti in Albano Sant’Alessandro; 
di continuare il sostegno ad 
iniziative volte ad incentivare 
una politica di accoglienza nei 
confronti di tale fascia di po-
polazione contribuendo alla 
realizzazione di una maggiore 
integrazione sociale che as-
sicuri una proficua e serena 
convivenza in una comunità 
fatta di tante diversità”.

E così, fra poche settimane, 
quando l’Amministrazione 
comunale consegnerà copia 
della Costituzione repubbli-
cana ai neo maggiorenni del 

paese, ne verranno distri-
buite altre 23 ad altrettanti 
ragazzi nati in Italia ma con 
genitori provenienti da altri 
Paesi. Una scelta che, appa-
rentemente, dovrebbe piace-
re più a sinistra che a destra. 
Sindaco Zanga, cosa ne pen-
serà Giorgia Meloni? “La Me-
loni è una donna molto intel-
ligente… apprezzerà…”, sorride 
il primo cittadino di Albano.

“La cittadinanza onoraria 
verrà conferita lo stesso gior-
no in cui consegneremo la Co-
stituzione ai ragazzi che han-
no frequentato la terza Media. 
In quel giorno diremo a questi 
ragazzi, che ancora non sono 
diventati Italiani, che per noi 
lo sono già…”.

Il sindaco Zanga
 (iscritto a Fratelli d’Italia): 

“La Meloni è una donna molto 
intelligente… apprezzerà…”

Gianmario Zanga
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CASNIGO - ELEZIONI CASNIGO - ELEZIONI 

Impegno Civico ed Enzo Poli, metà candidati nuovi. 
Rilanciamo Casnigo fortemente voluta 
da Beppe Imberti e Casnigo nel cuore

Saranno tre le liste che 
si presenteranno con i loro 
nomi e le loro proposte al 
giudizio degli elettori il 14 e 
il 15 maggio per le prossime 
elezioni amministrative.

Quella di “Impegno civico” 
ricandida il sindaco uscente 
Enzo Poli, 66 anni, pensio-
nato con un passato di lavo-
ro nel settore dell’elettricità, 
uomo del ‘fare’ più che di 
discorsi che ha sempre con-
cesso poco alle esigenze di…
pubblicità: dunque una lista 

di sostanziale continuità, an-
che se nella compagine di cui 
è a capo è cambiata più della 
metà dei candidati consiglie-
ri, perlopiù giovani, che do-
vrebbero portare in Comune 
nuove energie e nuove idee.

Nel segno del cambia-
mento si presenta invece 
la lista “Rilanciamo Casni-
go”, la compagine forte-
mente consigliata e voluta 
dall’ex-sindaco Beppe Im-
berti che lamentava ‘un pa-
ese addormentato e senza la 

progettualità necessaria alle 
trasformazioni sociali che 
anche a Casnigo sono so-
pravvenute negli ultimi anni’. 
La guida Sergio Poli, classe 
1987, di professione cuo-
co alla locale casa di riposo 
‘S. Giuseppe’, alla sua prima 
esperienza amministrativa. 
Come dice il nome stesso 
che il suo gruppo si è scelto, 
l’intenzione è di ‘rilanciare’ 
il paese con una particolare 
attenzione alla vita delle per-
sone, recuperando in primis 

il senso di appartenenza ad 
una comunità che deve tor-
nare viva e coesa.

In campo anche una terza 
lista, “Casnigo nel Cuore”, 
che propone come sindaco 
Candida Mignani, insegnan-
te, originaria di Casnigo ma 
abitante a Cene, che ha dalla 
sua parte un’esperienza am-
ministrativa maturata ne-
gli anni trascorsi a Nembro 
dove ha rivestito le cariche 
di vice-sindaco e di assesso-
re al Territorio. Gli obiettivi 

che il gruppo di Mignani ha 
dichiarato di voler persegui-
re prioritariamente sono non 
solo una partecipazione più 
assidua dei cittadini casni-
ghesi alla vita amministrati-
va e civica del loro paese, ma 
anche un maggiore scambio 
di comunicazione con gli 
altri Comuni della Valgandi-
no in vista di una più stretta 
collaborazione con i Comuni 
stessi  

Secondo i dati del Mini-
stero dell’Interno, a Casnigo 

il 14 e 15 maggio saranno 
chiamati a votare poco più 
di 2600 elettori su un totale 
di circa 3000 abitanti. (dati 
Ministero dell’Interno). Ri-
cordiamo che cinque anni 
fa, nella scorsa competizio-
ne elettorale, l’affluenza alle 
urne fu del 55,2%, e che Enzo 
Poli vinse con il 61,09% dei 
voti, prevalendo su Felice 
Perani, candidato sindaco 
della lista “Ora Casnigo”, che 
si attestò intorno al 38,9% di 
consensi.

11 Bernardi Giovan BattistaBernardi Giovan Battista 15/05/195215/05/1952 ConsigliereConsigliere

22 Bettinaglio Maria SilviaBettinaglio Maria Silvia 01/05/195201/05/1952 ConsigliereConsigliere

33 Bertasa VittorioBertasa Vittorio 19/02/199819/02/1998 ConsigliereConsigliere

44 Bertocchi FabioBertocchi Fabio 10/12/199810/12/1998 ConsigliereConsigliere

55 Cazzaniga GiovanniCazzaniga Giovanni 17/11/196717/11/1967 ConsigliereConsigliere

66 Franchina GiambattistaFranchina Giambattista 27/04196527/041965 ConsigliereConsigliere

77 Guidi Floriano SantinoGuidi Floriano Santino 04/04/196504/04/1965 ConsigliereConsigliere

88 Mignani Giovan BattistaMignani Giovan Battista 19/02/195119/02/1951 ConsigliereConsigliere

99 Perani Daniela Felicita LeonildePerani Daniela Felicita Leonilde 18/07/195318/07/1953 ConsigliereConsigliere

1010 Perani LisettaPerani Lisetta 04/03/196804/03/1968 ConsigliereConsigliere

1111 Perani SusanPerani Susan 29/05/199929/05/1999 ConsigliereConsigliere

1212 Zanotti VincenzoZanotti Vincenzo 08/11/195108/11/1951 ConsigliereConsigliere

11 Adami GiambattistaAdami Giambattista 02/02/197102/02/1971 ConsigliereConsigliere

22 Barcella CristinaBarcella Cristina 21/12/198021/12/1980 ConsigliereConsigliere

33 Bertocchi EmanuelaBertocchi Emanuela 10/12/197710/12/1977 ConsigliereConsigliere

44 Bonghi OmarBonghi Omar 24/03/197424/03/1974 ConsigliereConsigliere

55 Carrara EnricoCarrara Enrico 26/07/196226/07/1962 ConsigliereConsigliere

66 Colombi FrancescaColombi Francesca 27/04/199827/04/1998 ConsigliereConsigliere

77 Gualeni MatteoGualeni Matteo 19/08/200019/08/2000 ConsigliereConsigliere

88 Ongaro LuciaOngaro Lucia 12/12/195912/12/1959 ConsigliereConsigliere

99 Perani RenatoPerani Renato 13/02/198213/02/1982 ConsigliereConsigliere

1010 Poli MauroPoli Mauro 19/06/199019/06/1990 ConsigliereConsigliere

1111 Salvi AlbertoSalvi Alberto 07/10/197907/10/1979 ConsigliereConsigliere

1212 Zilioli MichelaZilioli Michela 14/04/199914/04/1999 ConsigliereConsigliere

11 Bettinaglio PaolaBettinaglio Paola 23/08/199223/08/1992 ConsigliereConsigliere

22 Brignoli LucaBrignoli Luca 15/05/198415/05/1984 ConsigliereConsigliere

33 Seghezzi MirkoSeghezzi Mirko 28/05/199728/05/1997 ConsigliereConsigliere

44 Rossi DylanRossi Dylan 20/04/199420/04/1994 ConsigliereConsigliere

55 Fornoni VeronicaFornoni Veronica 22/11/198922/11/1989 ConsigliereConsigliere

66 Guerini DanieleGuerini Daniele 20/07/198120/07/1981 ConsigliereConsigliere

77 Roberto LanzaRoberto Lanza 07/09/199207/09/1992 ConsigliereConsigliere

88 Cattaneo ElenaCattaneo Elena 02/10/198302/10/1983 ConsigliereConsigliere

99 Ferrari AngeloFerrari Angelo 14/08/196014/08/1960 ConsigliereConsigliere

1010 Bordazzi PatriziaBordazzi Patrizia 23/03/197923/03/1979 ConsigliereConsigliere

1111 Poli MarcoPoli Marco 15/09/198215/09/1982 ConsigliereConsigliere

POLI SERGIO POLI SERGIO Candidato SindacoCandidato SindacoPOLI ENZO POLI ENZO Candidato SindacoCandidato Sindaco









 

 





MIGNANI CANDIDA MIGNANI CANDIDA Candidato SindacoCandidato Sindaco
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FIORANO FIORANO 

Inaugurato l’orto didattico della scuola primaria: “Il nostro felice orto giallo”

(An. Cariss.) E’ stato inau-
gurato il 5 aprile scorso l’Orto 
Didattico della scuola prima-
ria, allestito nel giardino della 
scuola stessa. L’idea, partita 
dai docenti, era stata da subi-
to entusiasticamente condivi-
sa sia dalle autorità scolasti-
che che dall’Amministrazione 
che dai genitori degli alunni 
di tutte le classi, che hanno 
lavorato con grande dedizio-

ne e competenza alla sua re-
alizzazione:

“E’ davvero doveroso ringra-
ziarli tutti di cuore – dice la 
maestra Sabrina Battista, re-
ferente del progetto insieme 
alla collega Marianna Maffeis 
– in particolare Pierluigi Pinzi 
che ha allestito le strutture in 
legno ed Ettore Perani, autore 
di tutte le sagome animate, così 
come siamo grati all’assessore 

all’Ambiente Alessandro Pian-
toni, a Luigi Arizzi assessore 
alla Cultura ed al dirigente 
scolastico Angelo Morandi. 
Tutti hanno dimostrato di 
avere a cuore questo progetto 
educativo, realizzato in ogni 
suo momento con la presenza 
attiva degli scolari: a fianco 
dell’orto, tra l’altro, i bambini 
hanno realizzato anche due 
aiuole a forma di cuore per 

coltivare dei fiori a favore degli 
insetti impollinatori e le prin-
cipali piante officinali”.

Nel contempo è stata al-
lestita anche una capace 
compostiera, in modo che 
gli alunni possano imparare 
concretamente il suo funzio-
namento ed il suo utilizzo:

“I bambini hanno ‘battezza-
to’ l’intera realizzazione ‘Il no-
stro felice orto giallo’, un vero 

e proprio laboratorio a cielo 
aperto che li impegna tutto 
l’anno e che vuole essere anche 
una metafora dell’educazione, 
perché, come ogni seme posto 
nella terra, ogni bimbo cresce e 
si sviluppa felicemente se sus-
sistono le condizioni per il suo 
sviluppo. Un laboratorio che 
insegna loro anche a rispettare 
i tempi della natura, e quindi 
la pazienza dell’attesa”.

Per il giorno dell’inaugura-
zione ogni classe aveva inol-
tre preparato un fiore ‘gigan-
te’ al cui centro figuravano i 
pensieri degli alunni ispirati 
dall’occasione. “Solo median-
te il lavoro fisico si impara a 
conoscere davvero la terra – ha 
scritto Byung-Chul Han - e 
questo lavoro rende felici per-
ché lavorare la terra è fonte di 
felicità”.

VERTOVA VERTOVA 

Al via i lavori per la messa in sicurezza di Piazza 
Vittorio Veneto – Pronto anche il progetto 
per l’ampliamento del Cimitero maggiore

 (An. Cariss.) E’ ormai que-
stione di giorni l’avvio dei la-
vori previsti dal corposo pro-
getto di intervento di messa 
in sicurezza che interesserà 
la piazza al centro del paese: 
“La Provincia, finalmente – e 
dico finalmente perché i tem-
pi dell’iter burocratico sono 
stati rallentati dal fatto che il 
progetto coinvolge più istitu-
zioni – ha finalmente aperto 
le relative offerte ed a breve 
avrà luogo l’assegnazione del-
le opere in programma, che 
contemplano anche la messa 

in sicurezza della parte dell’al-
veo del torrente Valvertova 
che insiste sulla piazza, che in 
passato ci ha dato più di un 
problema di cedimento, con 
una nuova struttura in ferro 
ed acciaio, e nello stesso tempo 
l’ampliamento della curva di 
ingresso alla piazza stessa a 
favore del notevole afflusso di 
traffico che sempre si registra 
nella zona- spiega il vice-sin-
daco Marco Mutti -. Speria-
mo proprio che la tempistica 
dei lavori – circa 90 giorni – 
venga rispettata in modo da 

completarli prima dell’inizio 
dell’estate”.

Anche gli interventi previ-
sti sul Cimitero maggiore sa-
ranno avviati a breve: “Pronto 
il progetto per la costruzione di 
40 nuove tombe, per i lavori è 
stata pubblicata la gara d’ap-
palto e perciò anch’essi avran-
no inizio a breve. E’ inoltre 
previsto un secondo lotto, che 
prevede anche la realizzazione 
delle cappelle, per il quale però 
siamo ancora alla ricerca delle 
risorse necessarie”.
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In collaborazione con

TORRE BOLDONE TORRE BOLDONE 

Intitolato il parco a Rita Levi Montalcini e ora si lavora 
alla ‘Festa generazioni’

» di Luca Mariani  
—

«Siate sempre curiosi e non 
accontentatevi mai. La cono-
scenza e il sapere sono fonda-
mentali per la vita di ognuno. 
Siate sempre molto interessati: 
chiedetevi e chiedete sempre il 
perché di tutto ciò che succe-
de». Secondo Luca Macario, 
il sindaco di Torre Boldone 
questo è lo spunto più inte-
ressante che Piera Levi Mon-
talcini ha lasciato ai cittadini 
e ai ragazzi di Torre Boldone 
il 20 marzo, durante l’inau-
gurazione del parco pubbli-
co dedicato alla zia Rita Levi 
Montalcini.  

«L’intitolazione del parco 
a Rita Levi Montalcini è un 
progetto che fa parte del pro-
gramma del nostro assessorato 
alla gentilezza. È un progetto 
che rispetta il punto numero 
5 dell’agenda ONU per quello 
che riguarda l’incentivazione 
della parità di genere e l’auto-
determinazione delle donne. Il 
miglior esempio che potevamo 
prendere è la ex senatrice a 
vita, sia per la sua esperienza 
sia per il suo vissuto. Donna 
che ha continuato le sue ricer-
che nonostante la contrarietà 
dell’ambito famigliare. È riu-
scita a costruirsi uno studio 
di ricerca durante il venten-

nio fascista pur essendo ebrea 
e quindi perseguitata. Seppur 
espulsa dall’università dopo 
la promulgazione delle leggi 
razziali è riuscita a portare 
a termine i suoi studi fino a 
meritarsi il premio Nobel per 
la medicina nel 1986. Insie-
me alla nipote della defunta 
senatrice a vita c’erano molti 
concittadini e i ragazzi della 
scuola primaria che hanno 
parlato molto con l’ingegnere 
Piera Rita Montalcini, rivol-
gendole molte domande e cu-
riosità». 

Il sindaco Macario guarda 
avanti e presente il prossi-
mo evento che verrà propo-

sto alla cittadinanza torre-
se, sempre legato al lavoro 
dell’assessorato alla gentilez-
za: «Quest’anno prima della 
fine dell’anno scolastico ci sarà 
la seconda edizione della “Fe-
sta generazioni”. L’anno scor-

so è piaciuta tanto perché ha 
la capacità di unire tutti, dai 
bambini della scuola dell’in-
fanzia ai loro nonni. È stato un 
progetto avanzato dal tavolo 
“minori-famiglie” e ha visto 
coinvolto tutte le parti sociali, 

le scuole e gli anziani del pa-
ese. Siamo diventati uno dei 
primi comuni gentili, visto che 
a dicembre ne abbiamo firma-
to il manifesto. Anche questa 
festa si inserisce in questo per-
corso».

PRADALUNGA PRADALUNGA 

I sette anni del premio letterario nazionale ‘Le coti’
«In questo periodo prima-

verile pubblichiamo l’invito 
di partecipazione. Ogni anno 
cambiamo il titolo. Quest’an-
no è “sogno autunnale ai piedi 
di un castagno”». L’assessora 
alla cultura di Pradalunga è 
felice di poter presentare la 
settima edizione del premio 
letterario nazionale “Le coti”. 
Prima di entrare nel detta-
glio della nuova edizione 
vuole spiegare come è nata 
l’idea di questo concorso: «È 
una proposta culturale che è 
stata inserita sette anni fa nel 
panorama delle iniziative del 
calendario “Castanea” che nel 
mese di ottobre l’Associazione 
castano-cultori del Misma of-
fre per raccontare la propria 
attività: il recupero dei casta-
gneti secolari e non, la ricerca 
e lo studio del castagno. Mar-
co Boiani, agronomo e fitopa-
tologo, nonché appassionato 

di scrittura ci aveva proposto 
questo concorso letterario na-
zionale con l’intento di esten-
dere a un territorio più ampio 
la passione verso le castagne. 
La scelta del nome è dovuta 
alla volontà di stimolare la 
curiosità di persone prove-
nienti dalle varie regioni a 
scoprire cosa fosse la pietra 
cote che è l’oggetto rappresen-
tativo di Pradalunga. Quindi 
l’unione di castagneti e pietre 
coti ci è sembrata sin da subi-
to una bella abbinata per pro-
muovere il nostro territorio».

Emilia Pezzotta continua 
presentando i particolari 
del concorso 2023: «I testi 
devono essere dei racconti 
brevi e devono essere inviati 
per l’inizio di settembre, co-
sicché la giuria avrà modo di 
leggerli tutti, analizzarli e va-
lutarli. In un primo momento 
ogni giurato comporrà la sua 

graduatoria di gradimento in 
forma individuale. Poi, insie-
me al presidente che quest’an-
no sarà ancora la scrittrice 
e poetessa Aurora Cantini, 
verrà fatto un riepilogo delle 
valutazioni, varranno estra-
polati i dieci racconti più 
votati che poi saranno rilet-
ti e rigiudicati. Infine tutti i 
giurati insieme sceglieranno 
l’assegnazione dei primi tre 
premi. La cerimonia di pre-
miazione sarà il 14 ottobre. 
Ovviamente ci sono dei premi 
in denaro». 

L’assessora guarda i ri-
sultati finora ottenuti del 
concorso di scrittura: «La 
partecipazione è veramente 
ampia. Negli anni scorsi ab-
biamo avuto racconti scrit-
ti da autori provenienti da 
tutte le regioni d’Italia. Forse 
l’unica che ci manca è la Sar-
degna».  
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VILLA DI SERIO VILLA DI SERIO 

Osvaldo e la neonata Anpi: “Alla prima riunione eravamo  in 62, dedicata 
ad Antonio Cavalli che ha combattuto  sia la prima che la seconda guerra mondiale”

» di Luca Mariani  
—

«Siamo tutte persone che 
da sempre hanno tenuto fede 
ai principi della Costituzione, 
della Resistenza e dell’anti-
fascismo». Si presenta così 
Osvaldo Angioletti il presi-
dente dell’Anpi di Villa di Se-
rio che ha appena festeggiato 
il primo compleanno. «Noi ci 
siamo costituiti il 19 marzo del 
2022. Alla prima assemblea 
eravamo già 62 iscritti. Per la 
maggior parte siamo di Villa di 
Serio, anche se ci sono persone 
provenienti dai comuni limi-
trofi. Abbiamo un consiglio 
direttivo formato da undici di-
rigenti tra i quali il sottoscritto 
e la vicepresidente che è Giusy 
Deldossi. Tra gli iscritti abbia-
mo famiglie abbastanza giova-
ni, alcuni semi-giovani e qual-
che anziano. Le persone dai 
sessant’anni in su sono le più 
numerose e abbiamo tre iscritti 
che superano gli ottanta».

Osvaldo Angioletti è entu-
siasta e racconta con molta 
energia come è nata questa 

sezione villese dell’Associa-
zione Nazionale Parigiani Ita-
liani: «Noi da una quindicina 
d’anni eravamo già un gruppo 
di 22 iscritti all’Anpi di Alza-
no Lombardo che è intitolato 
alla Medaglio d’oro Giorgio 
Paglia. Visto che noi di Villa 
di Serio eravamo numerosi e 
tutti impegnati in politica e 
nelle associazioni del paese ci 
è venuta l’idea di fondare un 
nostro Anpi, nonostante sul 
nostro territorio non ci sia-
no fatti o percorsi particolari 
relativi alla Resistenza.  Però 
siamo molto motivati. Siamo 
un gruppo coeso e ben assor-
tito negli ideali della democra-
zia e della libertà. Ahimè non 
tutti gli italiani operano per 
mettere in risalto questi valori 
che noi difendiamo con ancora 
più forza oggi che sono messi 
all’angolo». 

Osvaldo ha 76 anni e rico-
pre anche il ruolo di presi-
dente della bocciofila villese. 
«Grazie al lavoro dello storico 
del nostro gruppo Gianluigi 
Della Valentina abbiamo sco-
perto che a Villa di Serio c’è 

stato questo personaggio mol-
to importante, ovvero Antonio 
Cavalli. La sua storia prima di 
fondare il nostro Anpi non ci 
era conosciuta. Adesso sappia-
mo che Antonio ha combattuto 
sia nella prima che nella Se-
conda guerra mondiale. Dopo 
l’8 settembre 1943, anche lui, 
come tanti altri, ha fatto una 
scelta. Quindi è stato imprigio-
nato dai nazisti e portato nei 
campi di prigionia in Polonia 
e Germania. È riuscito a fug-
gire e a tornare a Villa di Serio 

nel 1944, dove è entrato nella 
Resistenza come comandante 
di una Brigata delle Fiamme 
verdi con il nome di battaglia 
“Maggiore Granata”. Dopo la 
liberazione di Bergamo è sta-
to nominato dal Comitato di 
Liberazione Nazionale sindaco 
della città. Un anno più tardi, 
il 2 giugno 1946, è stato eletto 
come membro dell’Assemblea 
costituente tra le fila della De-
mocrazia Cristiana. La nostra 
sezione non è dedicata solo al 
villese Antonio Cavalli, ma a 

due persone. Infatti è intitola-
ta anche a Ennio Zanoia, che 
non era di Villa di Serio, ma 
suo figlio Giovanni fa parte 
del nostro gruppo. Perciò noi ci 
siamo sentiti di dedicare il no-
stro Anpi a queste due grandi 
figure».

Il presidente Angioletti 
racconta con grande verve e 
mordente le attività che l’Anpi 
di Villa di Serio ha organizza-
to dalla sua nascita ad oggi e 
quelle che ha in programma 
per i prossimi mesi: «Durante 
il nostro primo anno abbiamo 
organizzato la nostra prima 
esperienza di gita. Siamo an-
dati a Fondo Toce ai piedi della 
val d’Ossola, perché lì ci fu un 
eccidio di 43 partigiani, il 20 
giugno del 1944. Oltre alle 
solite manifestazioni legate 
alle feste nazionali, noi stiamo 
collaborando alla preparazio-
ne della prima festa dell’Anpi 
provinciale di Bergamo che si 
svolgerà a Grumello del Monte 
tra il 25 e il 28 maggio. Inoltre 
per domenica 23 aprile abbia-
mo organizzato uno spettaco-
lo con il cantautore Morlotti 

di Nese, dedicato alle canzoni 
della pace. Il concerto si svol-
gerà nella sala delle Carrozze 
qui a Villa di Serio. Poi ci sarà 
un altro spettacolo, sempre qui 
a Villa di Serio, per ricorda-
re l’ottantesimo anniversario 
della caduta di Mussolini. Pur-
troppo non riusciremo a orga-
nizzarla per il 25 luglio, che è 
la data giusta, ma la faremo 
a fine agosto, sempre a villa 
Carrara. Infine abbiamo un 
impegno anche con la scuola 
per riuscire a spiegare ai nostri 
giovani le storie dei giovani di 
allora che hanno combattuto 
per regalarci la libertà». 

Prima di tornare alle sue 
occupazioni lavorative, spor-
tive e politiche Osvaldo An-
gioletti esprime il desiderio 
suo e dei suoi compagni 
dell’Anpi villese: «Noi siamo 
fatti per far sì che un giorno, 
sia che ci saremo noi, sia che 
ci saranno i nostri nipoti, ci 
sia questa pacificazione tra 
tutti gli italiani per riuscire a 
festeggiare e commemorare la 
Resistenza tutti insieme e nel 
modo giusto».

L’EX CONSIGLIERE L’EX CONSIGLIERE 

Manuel Piccinini, il ‘re delle preferenze’ e l’addio 
(o meglio, l’arrivederci) ‘col magone’

Quelle di Manuel Picci-
nini non sono le classiche 
dimissioni di un consigliere 
comunale, notizia che, di per 
sé, non attira l’attenzione dei 
cittadini. A meno che dietro 
queste dimissioni ci sia una 
frattura politica. Non è il caso 
di Piccinini, che ha lasciato il 
Consiglio comunale di Albino 
dopo anni di presenza molto 
attiva solamente per ragioni 
professionali.

Le sue dimissioni fanno 
semmai notizia proprio per 
come lui ha vissuto e inter-
pretato il ruolo di consigliere 
comunale. Nessuno può met-
tere in dubbio l’enorme impe-
gno e la grande passione che 
lui ha messo in tutti questi 
anni, mostrando vicinanza ed 
entusiasmo di fronte alla più 
piccola iniziativa comunale. È 
uno che ‘ci ha messo la faccia’ 
in quel che faceva. Ma non so-
lamente in quel che faceva lui 
stesso, ma anche in quel che 
facevano gli altri suoi compa-
gni di viaggio.

La sua presenza, anche 
quella sui social, ha magari 
fatto storcere il naso a qual-
cuno in passato, tanto che i 
suoi stessi colleghi leghisti 
ad un certo punto gli avevano 
tolto l’incarico di capogrup-
po del Carroccio. Ma lui si 
era pienamente rifatto dando 
vita insieme a Davide Zanga 
alla lista ‘SiAmo Albino’ e ot-
tenendo alle ultime elezioni 
comunali la bellezza di 424 
voti di preferenza personale. 
Piccinini in quell’occasione si 
è rivelato il più preferenziato 
della città di Albino, una sorta 
di ‘re delle preferenze’ (segno 
dell’affetto e della fiducia di 
moltissimi suoi concittadini).

Quando lui nei giorni scor-
si ha pubblicamente annun-

ciato le sue dimissioni, è stato 
sommerso da una valanga di 
messaggi di dispiacere e di 
affetto. Ecco cosa aveva scrit-
to: “Scrivo questo post con il 
‘magone’ e tanta emozione. 
Desidero informarvi che oggi, 
per sopravvenuti motivi lavo-
rativi ho rassegnato le dimis-
sioni da consigliere comunale. 
Una scelta non semplice. Ci 
tengo però a farvi sapere che 
per ognuno di voi sarò ancora 
a disposizione indipendente-
mente, come sempre ho fatto, 
dall’appartenenza partitica. 
Ho condiviso con voi paure, ti-
mori, successi, lamentele, gioie, 
traguardi e molto altro. Senza 
il vostro sostegno, la vostra fi-
ducia disinteressata e soprat-
tutto sincera (non basata sul 
dare per ricevere in cambio 
qualcosa), non avrei potuto 
essere quel che sono, senza il 
vostro sostegno non avrei po-
tuto dedicare il mio tempo e 
spero di esserne stato all’altez-

(An-Za) – Una brutta sor-
presa per il Comune di Albino, 
che è stato ‘bidonato’ dall’im-
presa che doveva occuparsi 
dell’intervento alla piazza che 
fa da sagrato alla chiesetta di 
Santa Maria, nella frazione di 
Comenduno. Un piccolo pro-
blema che è però ormai stato 
risolto, come spiega il sinda-
co Fabio Terzi.

“Purtroppo la ditta ci ha la-
sciato a piedi – commenta con 
un po’ di amarezza il primo 
cittadino – E così, questo can-
tiere che sarebbe partito fra po-
chi giorni, entro la fine di apri-
le, deve essere spostato… anche 
se di poco, per fortuna. Stiamo 
ragionando con altre due ditte 
per vedere se sono interessa-

te. Una sembra interessata a 
quest’opera e ci è stato detto 
che, se tutto va bene, ci vorrà 

un mesetto prima di comincia-
re con i lavori. Vabbè… un mese 
in più o in meno non fa grande 

differenza. Tra l’altro, i lavori 
di sistemazione della piccola 
piazza di fronte alla chiesetta 
di Santa Maria saranno piut-
tosto veloci, certamente più di 
quelli che sono in corso alla 
piazza di Desenzano, dove c’è 
il santuario della Madonna 
della Gamba. Anche lì, comun-
que, il cantiere procede molto 
speditamente. È stato rimosso 
tutto il vecchio lastricato in 
porfido e sono state create tutte 
le pendenze; in questi giorni si 
è cominciato a posare i nuovi 
cubetti, partendo dalla parte 
bassa, che è adibita a parcheg-
gio. Alla fine dell’intervento 
- conclude il sindaco Fabio 
Terzi - il sagrato del santuario 
sarà di tutto rispetto”.

za. Mi sto commuovendo men-
tre scrivo queste semplici ma 
profonde parole di arrivederci. 
Chi mi conosce sa quanto ami 
la mia comunità, quanto ab-
bia dato senza mai pretendere 
titoli, fama e tantomeno posti, 
ma solo ed esclusivamente per 
spirito di servizio verso gli Al-
binesi. Grazie, semplicemente 
grazie! Ripeto, non è un addio 
bensì un arrivederci… PS: e 
non preoccupatevi che dei miei 
messaggi non vi sbarazzerete 
così facilmente!”.

Piccinini ha dato le dimissio-
ni perché il suo incarico di ‘capo 
segreteria’ in Regione e da poco 
diventato incompatibile con il 
ruolo di consigliere comunale. 
Ha quindi optato per il suo la-
voro in Regione, all’inizio del 
nuovo mandato quinquennale 
del ‘Fontana due’.

Piccinini aveva le deleghe 
alle Politiche Giovanili e ai 
rapporti istituzionali con Re-
gione Lombardia nella secon-
da Amministrazione guidata 
da Fabio Terzi.

“La delega ai Rapporti con 
la Regione non la assegnerò. 
L’avevo a suo tempo conferita 
a Manuel per il filo diretto che 
ha con il Governatore Fonta-
na. Quella invece alle Politiche 
Giovanili l’ho assegnata all’as-
sessore allo Sport Emanuela 
Testa, che saprà certamente 
raccogliere la ricca eredità di 
Piccinini. Io avevo dato a lui la 
delega alle Politiche Giovanili 
ed ha saputo portarla avanti 
con impegno, mettendo in pi-
sta buoni progetti, anche se con 
risorse limitate. La mia fiducia 
nei suoi confronti è sempre 
stata ben riposta”. 

ALBINO - IL SINDACO ALBINO - IL SINDACO 

Lavori a Comenduno: “La ditta ci ha lasciato  a piedi… 
ritardo di un mese”



Bergamo e Brescia 2023 
‘Capitale Italiana de�a Cultura: 
viaggio ne�e ecce�enze locali

”.  

-

, 
-

-

In collaborazione con:

SCANZOROSCIATE SCANZOROSCIATE 

“La siccità, il nostro Moscato che annaspa, il vino che perde acidità, 
lavorando la terra ti rendi conto che viviamo di cazzate…”

» di Luca Mariani  
—

«Stavo proprio rispolverando i quaderni di 
cantina e di vigna di mio padre Maurizio e di 
mio nonno Giancarlo: di annate siccitose con 
vendemmie anticipate ce ne sono state. Non è la 
prima volta. Però non così: non così tanto e non 
per la seconda volta. Perciò cosa ci aspetta non si 
sa. È un grosso punto interrogativo». Francesca 
Pagnoncelli Folcieri titolare dell’azienda agri-
cola di famiglia e presidentessa del Consorzio 
di tutela Moscato di Scanzo ha 51 anni, molte 
domande legate al problema siccità e poche 
risposte certe. «È chiaro che mancando l’acqua 
tutte le piante sotto una certa età sono a rischio 
morte, proprio perché non riescono nemmeno a 
crescere, visto che hanno un apparato radicale 
molto poco sviluppato e dove c’è il sas de luna le 
riserve idriche sono in profondità. Quindi quello 
che ci aspettiamo è una moria di piante. Inoltre 
non sappiamo che uva raccoglieremo e quando 
la raccoglieremo. Un’altra conseguenza scienti-
fica della mancanza di acqua per il vigneto è la 
perdita di acidità del vino. Il Moscato di Scanzo è 
diverso da tutti gli altri moscati anche grazie alla 
sua acidità. Quindi dire con certezza ciò che suc-
cederà è veramente difficile. Dal nostro punto di 
vista una conseguenza molto negativa potrebbe 
essere che tutte le energie dalla pianta vadano per 
salvaguardare la sua sopravvivenza e non vada-
no per far crescere il frutto».

Felpa blu elettrico molto casual. Jeans a 
zampa di elefante, che coprono quasi comple-
tamente le scarpe di tela grigia, con qualche 
perlina che colora la tasca anteriore sinistra. 
Entrambi gli abbigliamenti sono più abbon-
danti del corpo minuto e basso di Francesca. 
«Un vigneto che avevamo appena piantato a 
nuovo lo scorso anno ci è morto tutto. La vite si 
pianta in primavera e non sappiamo come sarà 
la stagione. Il danno per ogni singola piantina si 
aggira intorno ai 100 euro, considerando il mol-
to lavoro di preparazione che ci sta dietro. Inoltre, 
se tutto andrà bene, questa parte di vigneto en-
trerà in produzione un anno dopo, perciò si perde 
anche l’incasso di un’annata. Non è facile da cal-
colare. Il danno peggiore è che si perdono molte 
ore di lavoro, soprattutto per noi che facciamo 
ancora tutta la lavorazione manuale. Anche per-
ché l’azienda è composta solo da me e mio marito 
Massimo, altrimenti non riusciremmo nemmeno 
a mangiare. Solo durante il periodo della ven-
demmia ci facciamo aiutare. Tutto il Consorzio 
ogni anno mediamente produce 60 mila bottiglie 
da mezzo litro su 33 ettari destinati alla produ-
zione di Moscato di Scanzo». 

Gli occhiali grandi, squadrati e a tinte metal-
liche contornano gli occhi piccoli e vispi men-
tre occupano gran parte del viso fresco e color 
di magnolia. Francesca ha un sorriso simpatico 
e ampio come la fronte resa abbondante dalla 
pettinatura all’insù dei capelli ricci. «L’azienda 
agricola è nata nel 2017, perché prima eravamo 
troppo piccoli per aprire la partita iva. Però la no-
stra prima etichetta è del 1962. Mio padre, mio 
nonno e il mio bisnonno producevano il moscato 

come hobby mentre lavoravano in farmacia. Per 
mio nonno era il modo di omaggiare certi amici o 
conoscenti. Io da che ho memoria ho sempre fatto 
vendemmia. Lavorando la terra ti rendi conto che 
viviamo di cazzate, sono veramente poche le cose 
importanti. Cellulare e vita accelerata lì non con-
tano nulla: è la natura che ti impone i suoi ritmi. 
Inoltre non puoi programmare nulla e questo mi 
piace tantissimo, perché mi corrisponde molto. 
Come dico sempre il vino è fantascienza, non è 
scienza. Non si ripetono mai le stesse condizioni, 
quindi non si può parlare di scienza. Nella viti-
coltura non ci sono cento costanti e una variabi-
le, ma ci sono cento variabili e nessuna costan-
te. L’unica costante che puoi avere è data dalla 
propria esperienza. Però ogni anno mi ritrovo 
a lavorare in condizioni diverse, perciò devo in-
gegnarmi per tirar fuori delle soluzioni diverse, 
nelle diverse condizioni. Dell’uva dell’anno scor-
so non sappiamo nemmeno che vino verrà fuori 
perché devono ancora passare i due anni in ac-
ciaio. Perciò cosa succederà esattamente non lo 
sappiamo. La situazione è drammatica. Se non 
piove non si mangia. Che è peggio del non si beve 
il vino. È un problema che tocca tutti e di cui tut-
ti dovrebbero essere coscienti. Questa situazione 
non fa stare tranquilli. C’è da dire però che il vi-
naiolo non è mai tranquillo: che siano i cinghiali, 
i cervi, la grandine, le nuove malattie o la troppa 
pioggia, noi abbiamo sempre qualcosa da risol-
vere. Siamo abituati ad essere sempre preoccupa-
ti. Fa parte del nostro lavoro ed è il vero rischio 
d’impresa del viticoltore». 

Le mani sottili e dinamiche si perdono 
spesso a giocare con i riccioli color mogano 
sfumati di grigio sull’attaccatura della fronte. 
Francesca è seduta ma quando parla non stai 
mai ferma: «Da disciplinare il Moscato di Scan-
zo non può essere irrigato. Quindi nessuno di noi 
bagna il proprio vigneto. Perciò da questo punto 
di vista siamo già super-ecologici e super-mo-

derni. I motivi sono legati alle proprietà di que-
sta pietra calcarea-marmosa su cui cresce il Mo-
scato di Scanzo, ovvero il sas de luna. Ci vorrebbe 
un sistema di irrigazione molto lento e costante 
cosicché l’acqua vada in profondità, perché se si 
bagna normalmente l’acqua scivola via. In più 
non ha senso bagnare i nostri vigneti visto che 
sono formati da piante molto forti che mettono 
in atto una serie di sistemi di sopravvivenza in 
caso di stress di vario genere e tipo. Perciò se in 
un momento di stress idrico noi la bagnamo, la 
pianta si illude e sarebbe controproducente. È 
impensabile ritenere l’irrigazione una soluzione 
quando l’acqua non c’è, ce ne sarà sempre meno 
e le estati saranno sempre più lunghe e torride. 
Sicché devo attivare per capire come coltivare 
la vite con un crescente stress idrico. Quindi la 
prima cosa da fare è cambiare la nostra testa. 
Dobbiamo essere furbi e intelligenti visto che è 
evidente che andremo a lavorare sempre più in 
queste condizioni di scarse precipitazioni. Dob-
biamo andare a riscoprire la saggezza popolare 
e le conoscenze millenarie di chi coltiva la vite 
in terre dove l’acqua non c’è. Personalmente mi 
sto molto documentando per risolvere questo 
problema: sono partita dal concetto che la vi-
gna cresce un po’ ovunque, anche in zone tipi-
camente secche come il sud Italia o le isole spa-
gnole. Perciò ho scoperto che ci sono una serie 
di stratagemmi meccanici o di tipo strategico che 
sono utilizzati in zone particolarmente aride o 
applicate in passato. Questi piccoli stratagemmi 
ci possono consentire di trattenere in profondi-
tà quella poca acqua che abbiamo, di trattenere 
l’umidità del mattino o quel minimo di acqua 
presente nell’ambiente circostante». 

La seicentesca villa Pagnoncelli Folcieri è 
protetta da un giardino di siepi di bosso e pal-
me, tra i quali un cavallo in forma di statua bru-
ca tranquillo e i rami del glicine arrampicati sul 
muro che dà sulla strada stanno per esplodere 

i loro fiori profumati di primavera. Al centro 
dello stanzone dipinto nel Settecento, al piano 
zero c’è un tavolo tondo in legno scuro, attorno 
al quale Francesca racconta ciò che è successo 
la stagione precedente: «L’anno scorso abbiamo 
avuto un calo di produzione stimabile tra il 30 
e il 40 per cento. D’altro canto però, il calo delle 
piogge ci ha consentito di ridurre drasticamente 
il numero dei trattamenti in vigna, visto che so-
litamente vengono dati per tenere lontano deter-
minate malattie che si sviluppano con l’umidità. 
Perciò non essendoci l’umidità non si sviluppano 
nemmeno le malattie. Va detto che nella nostra 
zona di Scanzo non necessita di molti interventi 
perché qui non c’è proprio ristagno d’acqua. Noi 
in particolare già lavoriamo per una riduzione 
dei trattamenti chimici e l’anno scorso abbiamo 
evitato tutti quelli del mese di luglio. L’anno scor-
so abbiamo raccolto un’uva molto sana, quindi 
tutte le operazioni che riguardano la ripulitura 
del grappolo prima dell’appassimento sono state 
molto più semplici e veloci. Abbiamo fatto una 
vendemmia decisamente anticipata perché era 
a metà settembre. Il grande punto interrogativo 
è che adesso abbiamo due anni di fila in queste 
condizioni». 

Una nuvola di romantica determinazione 
tinge gli occhietti di Francesca: «Le piante sono 
molto più forti di noi. La terra è molto più forte 
degli uomini. Noi viticoltori faremo di tutto per 
farla sopravvivere. Noi produttori preferirem-
mo morire noi piuttosto che il nostro Moscato 
di Scanzo. Per noi è come un figlio. Come tale lo 
difenderemo da tutto. Per molti di noi è legato a 
doppio filo con la propria storia personale e fami-
gliare. Ci sono alcune famiglie che fanno mosca-
to da più di un secolo. Io ho abbandonato il mio 
lavoro di architetta per portare avanti i vigneti, 
perché mio padre voleva venderli. Nel 2006 ri-
baltato la mia vita per il Moscato di Scanzo e non 
lo lascerò morire mai. Prima vivevo a Milano con 
mio marito Massimo. Siamo tornati anche con 
l’idea di fare figli, perché far crescere dei bambini 
a Milano mi sembrava una bestemmia. Lui face-
va il grafico pubblicitario, ha lasciato tutto anche 
lui. Ha fatto quattro anni fiancheggiando il con-
tadino che gli parlava bergamasco e lui milanese 
non capiva nulla. Nel frattempo ha studiato e fat-
to corsi. Così adesso io mi occupo dell’ospitalità e 
della parte più noiosa ovvero quella burocratica, 
mentre mio marito Massimo lavora in vigna». 

Prima di tornare in cantina Francesca si con-
geda con una riflessione più filosofica che lam-
bisce la teologia, la politica e la storia: «A livello 
globale bisogna stare molto preoccupati. La deri-
va è evidente. Personalmente ciò che mi preoccu-
pa di più non è quest’anno ma il futuro prossimo 
venturo e il fatto che questa situazione si sotto-
valuti da almeno vent’anni. Perciò non si vedo-
no azioni serie intraprese per andare in un’altra 
direzione. Sono convinta che dovremo picchiarci 
molte volte la testa ma che comunque sarà troppo 
tardi. Alla fine ognuno deve vivere i tempi che Dio 
gli dà e deve viverli il meglio possibile. Le nostre 
preoccupazioni legate alla siccità sono le stesse di 
tutto il mondo agricolo».
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a punta sulla fronte liscia, 
sguardo penetrante e labbra 
sottili. Questo era l’aspetto 
di Luigi Barcella ritratto nelle 
foto che Marina custodisce e 
mostra con orgoglio. «La sera 
del 9 novembre del 1943, due 
mesi dopo l’armistizio dell’8 
settembre, quindi quando già 
si stava organizzando una 
resistenza armata, Luigi ri-
tirò la stampa consegnatagli 
dal Mazzocchi e si fermò a 
chiacchierare con suo cugino 
Emilio Sonzogni che aveva un 
negozio di frutta nel centro di 
Ranica, nonostante ci fosse il 
coprifuoco. 

Purtroppo per loro furono 
intercettati da una ronda na-
zista. Furono fermati e per-
quisiti. Perciò furono trovati 
i fogli antifascisti, così furono 
portati entrambi nelle scuole 
elementari di Ranica, quin-
di Luigi fu tradotto al carcere 
Sant’Agata di Bergamo e da 
lì fu trasferito a San Vittore il 
12 novembre. Da qui riesce a 
spedire sei lettere alla famiglia. 
La prima in forma ufficiale, 
perché i detenuti politici erano 
insieme ai detenuti comuni, 
quindi sotto il controllo delle 
autorità italiane. 

Le successive sono state in-
viate in maniera clandestina: 
Luigi le nascondeva nei pan-
ni sporchi che poteva ancora 
consegnare alla famiglia. In 
questa prima lettera, che mia 
mamma ha conservato e io ho 
ancora in originale, Luigi rac-
conta il suo dramma di essere 
in carcere e cerca di nascon-
dere gli aspetti più negativi 
dell’essere in carcere per non 
preoccupare i genitori. 

Però dalle sue parole tra-
spare quello che succede. Spie-
ga che sono stati interrogati, 
ciò significa che erano stati 
violentemente picchiati. Poi 
chiede pane e polenta perché 
già lì iniziava il problema del-
la fame, che era un mezzo di 
controllo e di sterminio tipico 
dei lager, in cui le persone era-
no sottonutrite e quindi spesso 
morivano di stenti e di denu-
trizione.  

Anche il freddo era uno dei 
problemi, infatti lo zio Luigi 
chiedeva di inviargli degli in-
dumenti per coprirsi. Le lettere 
sono molto toccanti. Si rivolge 
quasi sempre alla madre. Le 
dice che è tornato a prega-
re, che il conforto della fede è 
importante e che devono pen-
sare che lui non ha fatto male 
a nessuno, quindi questo deve 
bastarle. 

Dalle sue parole si capisce 
che è convinto della scelta che 
ha fatto e ne sopporta le conse-
guenze, tanto è vero che Luigi 
non tradisce mai i compagni 
e si assume la piena respon-
sabilità. Infatti il cugino viene 
liberato. Ulteriore riprova è che 
Mazzocchi non viene arrestato. 
Inoltre chiedeva di fargli ave-
re una matita perché in tutto 
il carcere c’era a disposizione 
una matita di soli tre centime-
tri per 500 detenuti, dei quali 
la maggior parte erano per re-
ati politici. 

Luigi racconta che insieme 
a lui a San Vittore c’erano pre-
ti, avvocati, dottori, ingeneri, 
operai e gente di tutte le estra-
zioni che erano cascati nei ra-
strellamenti nazi-fascisti. 

Noi ricordiamo molto spes-
so la deportazione razziale, che 
è stata una grande tragedia. 
Ma dobbiamo ricordarci che 
dall’Italia furono deportati nei 
lager 40 mila persone e di que-
ste circa 32 mila erano oppo-

sitori politici. Quindi diciamo 
che la storia della deportazio-
ne italiana è un po’ diversa da 
quella europea, perché fu ca-
ratterizzata soprattutto dagli 
antifascisti, quindi da italiani 
che finirono lì per scelta perché 
decisero di opporsi al regime. 
Se non avessero preso questa 
posizione non sarebbero stati 
deportati nei lager. 

In questa categoria rientra 
anche lo zio Luigi: se non aves-
se deciso di diffondere le idee 
e le stampe antifasciste non 
sarebbe morto in un campo di 
concentramento. Quando poi 
verrà trasferito nella zona del 
carcere gestita dalle SS non 
riuscirà più ad inviare lettere 
perché nessun contatto con l’e-
sterno era consentito. 

L’ultima lettera è dell’8 di-
cembre. La famiglia non sa più 
nulla fin quando mani ignote 
consegnano ai miei nonni un 
biglietto che lui ha lanciato 
dal mezzo che lo conduce dal 
carcere al famigerato binario 
21 della stazione centrale di 
Milano, da cui partono i carri 
merce, se non bestiame, su cui 
vengono caricati tutti i dete-
nuti verso la deportazione in 
Germania. In questo bigliet-
to scrive le sue ultime parole 
molto toccanti: “Cara mamma. 
Parto per la Germania. 

Non piangere. Insegna ai 
miei fratelli ad amare la Pa-
tria. Salutami Gianna. Tan-
ti baci. Vostro Luigi.” Lui era 

molto convinto della sua idea, 
tanto che invita a credere in 
quella patria libera in cui lui 
e tutti gli antifascisti hanno 
sperato e hanno lottato. Sono 
il suo testamento spirituale 
verso i suoi fratelli che sono 
ancora piccolissimi. 

A causa dell’arresto di Luigi 
il nonno è dovuto scappare sui 
monti perché temeva di esse-
re a sua volta catturato, così 
entrò a far parte del Comitato 
ranichese di Liberazione e te-
stimoniò in processi contro i 
fascisti locali, per cercare giu-
stizia. La nonna Ines Cortino-
vis, invece, si chiuse nel dolore 
e nella fede». 

Il neo centrale sotto il naso 
sembra un piercing naturale 
stagliato come ornamento 
sopra le labbra appena sfio-
rate dal rossetto rosa. 

Marina non si scompone 
nemmeno quando racconta 
la fine di suo zio. 

«Luigi prima venne depor-
tato nel famigerato campo di 
Mauthausen, poi trasferito a 
Ebensee, dove era destinato al 
progetto “Zement”, che in te-
desco significa cemento, in cui 
scavano gallerie sotterranee 
protette dai bombardamenti 
alleati e destinate alla produ-
zione di missili. 

Come raccontato dai so-
pravvissuti le condizioni era-
no disumane: erano affamati, 
sottoposti a condizioni di vita e 
di lavoro immani, tanto è vero 

che la sopravvivenza media di 
un deportato politico era meno 
di un anno. 

La disumanizzazione del 
prigioniero era totale: veniva 
chiamato “stück” che signifi-
ca pezzo e diventava solo un 
numero che sostituiva la sua 
identità. Lo zio Luigi era il 
57546. Siamo riusciti a rin-
tracciare la sua carta del pri-
gioniero, il sistema nazista di 
gestione dei lager che indenti-
ficava ogni singolo prigionie-
ro, la sua provenienza e il mo-
tivo della detenzione. Questo è 
un documento storico fonda-
mentale che ci fa capire questo 
apparato di uccisone di massa 
da brividi e ci ha consentito di 
ricostruire la vicenda di Luigi. 

Lo zio è riuscito a resistere 
nel campo fino al 22 aprile 
del 1945, pochi giorni prima 
della liberazione del lager da 
parte delle truppe americane 
avvenuta il 6 maggio. Moltis-
simi prigionieri sono morti in 
quei giorni perché erano allo 
stremo, non c’era più cibo, era-
no malati e i nazisti stavano 
scappando perché sapevano 
che stavano perdendo la guer-
ra e la gestione dei campi. 

Quindi purtroppo questa fu 
la fine di Luigi. I miei nonni 
seppero della sua morte dalla 
testimonianza di un soprav-
vissuto che ad inizio giugno 
venne a Ranica e andò a rac-
contare di loro figlio Luigi. 

Per i miei nonni e per mia 

mamma fu una notizia molto 
dolorosa anche perché c’era 
uno scontro tra la felicità col-
lettiva della liberazione d’Ita-
lia e il dramma personale di 
chi non aveva visto più tornare 
i propri cari. La conferma uf-
ficiale della morte di zio Luigi 
arrivò solo nel 1964 grazie 
alla Croce Rossa Internaziona-
le, con un documento che at-
testava il decesso di Luigi alle 
7.10 ufficialmente per tuber-
colosi, ma in effetti per stenti 
e botte”. 

Prima di tornare al suo 
lavoro Marina ci tiene a rac-
contare come è riemerso il 
ricordo della storia di suo zio 
Luigi e perché la sua vicenda, 
come quella di tutti i depor-
tati, sia importante oggi, so-
prattutto per le nuove gene-
razioni: 

«Ad agosto del 1945 ci fu 
una messa commemorativa 
e un articolo di giornale su 
L’Eco di Bergamo scritto dal 
sacerdote di Ranica. Però que-
sta storia di Luigi è rimasta 
nei cassetti della famiglia per 
molto tempo. 

Questo perché c’era la dif-
ficoltà di raccontare della de-
portazione anche da parte dei 
superstiti. Era qualcosa di ine-
narrabile ed era difficile met-
tere mano ad un vissuto così 
drammatico. S

i temeva anche di non es-
sere creduti e c’era un trau-
ma psicologico così forte che 
non consentiva di parlarne o 
di condividere delle esperien-
ze così terribili. Inoltre c’era 
la necessità di andare avanti 
dopo la guerra e rimuovere ciò 
che era stato, per cominciare a 
vivere l’era nuova. Così anche 
la storia di Luigi è rimasta nel 
cassetto fino al 2019, fino a 
quando abbiamo avanzato la 
richiesta di attribuzione della 
Medaglia d’Onore, che viene 
attribuita ai deportati morti 
nei lager. 

Anche il comune di Ranica 
se ne fece carico e incontrai 
l’interesse della sindaca Verga-
ni nel ricostruire questa storia 
utile alla comunità ranichese, 
come esempio di una storia di 
un giovane che a diciassette 
anni fece una scelta chiara, fu 
deportato e che ci ha lasciato 
un grande messaggio che tut-
tora ha valore. 

Con un gruppo di raniche-
si abbiamo fatto questo lun-
go lavoro di ricerca. A me ha 
permesso di ricostruire un 
tassello della storia della mia 

famiglia e mi ha dato motivo 
di entrare nell’Associazione 
Nazionale degli Ex Deportati 
come famigliare e oggi ne sono 
vicepresidente della sezione di 
Bergamo. Io sono felicissima 
che nel direttivo dell’ANED 
bergamasco ci siano molti 
giovani perché significa che 
il testimone è passato dai su-
perstiti, che anagraficamente 
stanno finendo, alle nuove ge-
nerazioni. 

Per mantener vivo il ricordo 
facciamo anche degli interven-
ti nelle scuole per raccontare 
alcune storie di scelta e depor-
tazione per cercare di far capi-
re cosa ha significato prendere 
quelle decisioni e che anche 
oggi è importante scegliere e 
difendere questi valori di li-
bertà e democrazia che loro ci 
hanno consegnato. Il nostro 
obiettivo più importante è rac-
contare ai giovani di oggi delle 
storie dei giovani di allora. Io 
ricordo sempre che Luigi nel 
1942 aveva solo diciassette 
anni. Raccontare questi perso-
naggi ci fa capire che la storia 
è fatta di persone come noi e 
vicine a noi. 

La loro decisione di combat-
tere contro il regime nazi-fa-
scista ha valore sempre perché 
è anche grazie a loro se oggi vi-
viamo in uno stato libero con 
una costituzione democratica. 

E questi principi e diritti 
non sono immutabili, ma van-
no sempre difesi con la parte-
cipazione attiva di ognuno di 
noi, anche con gesti piccoli e 
quotidiani. Perciò sapere che 
qualcuno delle nostre comu-
nità, che forse conosciamo, ha 
difeso questi diritti ci riavvi-
cina a una dimensione in cui 
tutti possiamo e dobbiamo 
fare delle scelte. 

Non bisogna essere degli 
eroi, serve essere consapevoli 
che ognuno di noi deve fare 
la sua parte, oggi come allora, 
perché questi valori non sono 
scontati, ma sono sempre da 
difendere. Perciò è importante 
rileggere le fonti non solo della 
grande storia, ma anche delle 
singole vicende di persone del-
le nostre comunità. 

Questo dovrebbe farlo an-
che la scuola, perché il siste-
ma educativo ha un ruolo 
determinante nel mantenere 
la memoria di ciò che è stato 
senza che venga modificata e 
distorta. Dire oggi che la colpa 
delle deportazioni è stata solo 
dei nazisti è un pericoloso re-
visionismo».

“Mio zio Luigi, non era un eroe ma un giovane di 17 anni, innamorato di Gianna. Morto di stenti e di botte…”
» Segue da pag. 5
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BASSA VALLE SERIANA
ALZANO LOMBARDO ALZANO LOMBARDO 

“Sergio, quel colpo di sonno, l’incidente, quelle placche 
in testa, metà corpo paralizzato e ora la medaglia d’argento 

ai campionati italiani di nuoto…”

» di Luca Mariani  
—

“È dura ricominciare a cam-
minare e parlare, ma sono fiero 
e felice di dove sono arrivato! 
Mi piace molto pensare e vive-
re giorno per giorno. La frase 
che accompagna i miei giorni è 
«con calma””. Si presenta così 
Sergio Lombardini, 45 anni, 
di Alzano Lombardo e meda-
glia d’oro nei 50 metri farfalla 
e d’argento nella 4x50 metri 
misto alla Citi Para Swim-
ming di Lignano Sabbiadoro. 
L’evento internazionale che 
ingloba anche i Campionati 
italiani assoluti invernali di 
nuoto paralimpico. Le due 
medaglie portate con fierezza 
sul petto. Gli occhi scuri che 
sprizzano felicità. Sergio vuo-
le raccontare l’episodio che 
ha cambiato la sua vita: “Nel 
2006, in una notte di novem-
bre, mentre stavo tornando a 
casa dal corso di latino ame-

ricano ho avuto un colpo di 
sonno e con l’auto sono finito 
contro la ringhiera che sepa-
ra il marciapiede dalla strada 
sul provinciale vecchio che da 
Albino porta a Nembro. Que-
sto è l’ultimo ricordo che ho 
dell’incidente. Quello successi-
vo è stato svegliarmi circa una 
settimana dopo al centro di ri-
abilitazione “Casa degli Ange-
li” a Mozzo. Mi hanno detto che 
appena sono arrivato in pron-
to soccorso sono stato operato 
d’urgenza alla testa, che si era 
rotta in tanti pezzettini. L’inter-
vento è durato circa dieci ore. 
La parte destra del mio corpo 
è rimasta paralizzata e l’uso 
della parola completamente 
compromesso. Sono rimasto a 
Mozzo per quattro mesi, dove 
facevo fisioterapia e logopedia. 
Durante la riabilitazione mi 
alternavo tra la sedia a rotel-
le e il letto, dopo sono passato 
dalla sedia a rotelle, al tripo-
de e poi, dopo circa sei mesi 

dall’incidente camminavo con 
il bastone. Prima di tornare a 
camminare senza aiuti ci sono 
voluti circa tre anni”.  La barba 
argentata è ordinata e legger-
mente incolta. Sergio è orgo-
glioso dei suoi risultati, però 
non dimentica quando tutto 
è iniziato: «Un anno dopo 
l’incidente ho subito un altro 
intervento al cranio in cui mi 
hanno inserito delle placche in 
titanio. Nel 2008, poi, ho ini-
ziato a fare dei corsi di nuoto 
a Casnigo. Dopo l’incidente io 
non volevo nuotare. Sono stati 
i miei genitori a convincermi. 
All’inizio è stato difficile perché 
non riuscivo nemmeno a re-
stare a galla, piano piano però 
ho reimparato a nuotare. Man 
mano che vedevo dei miglio-
ramenti mi sentivo motivato 
ad andare avanti, cresceva in 
me un senso di soddisfazione 
personale. All’inizio ero seguito 
singolarmente da un istrutto-
re, dopo due mesi facevo già 

corsi collettivi senza l’aiuto di 
nessuno. Ormai autonomo, 
ho cominciato a fare dei corsi 
anche alla piscina di Berga-
mo. Qui ho conosciuto la PHB 
Polisportiva Bergamasca Aps e 
con loro nel 2012 ho iniziato a 
fare le mie prime gare. Questo 
mio percorso è diventato sem-
pre più gratificante quando 
ho potuto partecipare ai cam-
pionati di livello regionale e 
nazionale ottenendo medaglie 
d’oro, d’argento e di bronzo in 
varie specialità. Il mio stile pre-
ferito è farfalla. Questa crescita 
sportiva ha contribuito molto 
a motivarmi in ogni aspetto 
della mia vita che stavo rico-
struendo e in particolare con 
il nuoto ho avuto la possibili-
tà di realizzarmi con dignità 
come qualsiasi altro atleta».  
Polo bianca della società con 
il colletto alzato che copre il 
busto sportivo di Sergio. Nel-
la sua nuova vita però non 
c’è solo il nuoto: «La mia ri-

abilitazione prevede anche un 
progetto occupazionale con la 
Cooperativa San Martino ad 
Alzano Lombardo, come im-
piegato. Io abito qui ad Alzano 
e vivo con i miei genitori. Loro 
abitano al primo piano e io 
sono al piano terra. Viviamo 
in due appartamenti separati. 
Oltre ai miei genitori mi sono 
vicini gli amici, altri parenti 
e i colleghi. Devo ringraziare 
molto il mio assistente Alberto, 
che le prime volte in piscina mi 
aiutava a lavarmi in doccia. 
Prima dell’incidente praticavo 
diversi sport: l’atletica con i 
100 e i 200 metri, con il salto 
in alto e con la maratona. Poi, 
a livello amatoriale mi piace-
va tenermi in forma andando 
anche in palestra, in piscina e 
in bicicletta. Inoltre lavoravo 
come impiegato per la Fassi 
Gru, frequentavo dei corsi di 
latino americano e mi piaceva 
girare in motocicletta».  Al pol-
so destro sempre l’orologio 

e sul viso sempre il sorriso, 
Sergio rivendica i risultati già 
ottenuti e guarda avanti con 
molta razionalità: «Sei anni 
fa, era un giovedì, mattina e 
pomeriggio sono stato in co-
operativa a lavorare e la sera 
in piscina a nuotare. Venerdì 
mattina la spalla sinistra fa-
ceva molto male. Così mamma 
ha telefonato per l’urgenza a 
Gorle. Il dottore mi ha visitato 
e ha visto che la cuffia del ro-
tatore era lesionata. Tre mesi 
dopo il dottore mi ha opera-
to. Adesso la spalla non mi fa 
male. Per ora sono contento 
di quello che faccio. Far parte 
della nazionale vorrebbe dire 
sforzare troppo la spalla già 
operata. Nonostante questo 
l’estate scorsa ai campionati 
italiani di nuoto paralimpico 
ho vinto l’argento sia a delfino 
che a farfalla. Inoltre durante 
due matrimoni sono tornato 
a ballare latino americano: è 
stato bellissimo!»
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BOLLETTINO DI VITA
Passo davanti a case che non ho abitato, che 
non abito, che non abiterò. Dentro si muovono 
pezzi di carne, di idee, di sogni e rotaie di treni 
sperati per andare chissà dove. Passo sotto nu-
vole che non si accorgono di coprirmi quei raggi 
di sole che mi scaldano il cuore, la pelle, la ma-
glietta sporca di gelato.  Passo davanti ai rami 

degli alberi che sembrano usciti freschi freschi 
dalla doccia, profumati di fuori nuovi e vestiti a 
festa. Passo davanti a parole che riempiono ma-
nifesti e mi raccontano cose che non so se voglio 
sapere e che non sanno di niente o forse di tutto 
ma non me ne frega niente. Gli uccelli sopra di 
me partono e tornano, migrano o stanno fermi, 

sanno la metrica del volo, io non so nemmeno 
la metrica del cuore. Il mio bollettino della vita 
oggi segna variabile, mi piace il variabile. Il mio 
bollettino della vita non ha parole urlate ma 
urlo io di parole. E’ la mia necessità di trovarci 
dentro una nota leggera. Il mio bollettino della 
vita ha racchiuso in un piccolo pacchetto una 

stretta di mano, un abbraccio, un bacio di quelli 
che ti sfiorano e basta. Il mio bollettino della vita 
è solo un annuncio. Un viaggio che parte ogni 
mattina. E il viaggio è solo una frattura continua 
di tutte le abitudini.

Aristea Canini

BASTEREBBE UNA ELLE
Mi ha colpito la dichiarazione di Niccolò Car-
retta, consigliere lombardo uscente, ex coor-
dinatore regionale di Azione, a proposito del 
divorzio tra Renzi e Calenda: “Rottura con il Pd, 
rottura con Più Europa, rottura con Italia Viva. 
Nel mezzo sonore sconfitte e scelte sbagliate 
prese senza ascoltare. Ma la colpa è sempre 
degli altri. Mi ridimetterei altre 100 volte…”. Di 
rotture Niccolò se ne intende perché ha rotto 
prima con il Pd, che l’aveva eletto in Bergamo 
per la Regione, e ora ha rotto con Calenda. L’os-
servazione che ha pubblicato sui social rappre-
senta comunque una spiacevole realtà: il bacio 
sincero, rapidamente trasformatosi in bacio 
di Giuda, dato a Enrico Letta dopo la firma 
dell’accordo elettorale per le elezioni naziona-
li, è la sintesi più chiara di un comportamento 
non condivisibile. Tutto ha un limite. È meglio 
baciare poco e limitarsi nelle dichiarazioni d’a-
more. Meglio trattenersi prima di cadere nella 
polvere. Ora, dopo queste baruffe, è veramente 
morto il Terzo Polo? Pare di sì, leggendo le nar-
razioni a botta calda. Forse c’erano già i sintomi 
di qualche malattia nascosta, visti i deludenti 
risultati sia in Lombardia, sia in Friuli. Però si 
sa: una nuova formazione politica, per essere 
conosciuta e apprezzata dagli elettori, deve 
farsi anni di gavetta. La Lega è stata per lungo 
tempo sotto il 10% prima di arrivare a risultati 
attorno al 30% in tutto il paese. Fratelli d’Italia, 
fino a una stagione politica fa, era al 4% e solo 
ora è stabilmente vicina al 30. I successi non 
piovono mai dal cielo come la biblica manna in 
modo repentino e inaspettato. 
Ma ci si chiede: c’è bisogno nel Paese di una 
formazione di centro liberal democratica e ri-
formista? Teoricamente sì, nella pratica quo-

tidiana è meglio verificare. Dipende molto an-
che da ciò che sa proporre il Pd. Se la Shlein, 
abbandonati alcuni estremismi e le strizzatine 
d’occhio all’estrema, riesce a presentare al pa-
ese un vero programma riformista sulla sanità, 
sulla scuola, sul lavoro e cerca consensi anche 
tra i moderati che non hanno alcuna voglia di 
scendere sulle barricate (non siamo fortunata-
mente in Francia!) al centro troverebbe spazio 
e consenso. Al contrario se si arrocca su posi-
zioni minoritarie e identitarie che non vengo-
no percepite dagli italiani come utili a tutto il 
paese, un terzo polo diventerebbe necessario e 
spendibile e troverebbe prima o poi, nonostan-
te le bizze di Calenda e le escursioni arabe di 
Renzi, una sua credibilità e un consenso in cre-
scita. Pare che emerga man mano il rifiuto di 
slogan generici e buoni per tutte le stagioni che 
in passato hanno affascinato non pochi eletto-
ri. Ci sono delle aspettative concrete sul funzio-
namento della sanità, sui trasporti, sull’immi-
grazione, sulle tasse, sulla lotta alla povertà, sui 
giovani, sulla capacità di crescita in un paese 
sostanzialmente immobile da più anni. Ciò che 
affascinava di Calenda era proprio la sua con-
cretezza. I romani l’hanno votato in massa per 
questo motivo. Un risultato eccezionale per un 
partito appena nato. C’è bisogno di verità sia 
a sinistra, sia a destra. Era autentica la Meloni 
che sparava ad alzo zero sull’Europa, sull’euro, 
sulle scelte di Draghi oppure è autentica quella 
che oggi governa con un’inversione di marcia a 
180°? È giusto che il paese si interroghi e dubiti 
perché è stato preso per il naso da decenni. Al-
lora vediamo se dal pollaio può uscire un Polo. 
Per una volta basterebbe una elle.

Giancarlo Maculotti

UN CUORE IN SALDO
Passeggio in un mercatino dell’usato cercando 
un secondo cuore in saldo. Magari qualcuno ha 
gettato il suo in cantina e adesso che cambia 
casa ha pensato di scontarlo. Mi farebbe bene 
avere due cuori, che tutte queste emozioni adot-
tate negli anni potrei dividerle in due e rimette-
re in pari l’ago della bilancia. Magari tra i vecchi 
libri trovo anche due occhi meno arrossati, fatti 
solo per leggere pagine altrimenti si chiudono. 
Sarebbe bello, avrei la scusa per riposare un 
po’. E tra i fiori finti e le pentole, chissà che non 
ci sia anche un’anima capace di fare ancora di 
più per questo mondo che ha così fretta. A me 
non interessa granché starci dietro. E magari 
laggiù tra fili e bottoni anche due mani meno 
rovinate dagli anni e dal freddo che tirerei fuori 

dalla borsetta solo per accarezzarti un po’, con 
pelle di seta come se fossi ancora la tua venten-
ne. Vorrei comprare un abito vintage pieno di 
pizzi e due tazzine sbeccate che mi spifferino 
le chiacchiere fatte da qualcuno mentre beveva 
un caffè. Tanto per perdere tempo a sentire di 
qualche segreto. Si può vivere anche scrivendo 
a macchina o provando ad attaccare un bottone 
mettendosi il ditale senza correre da una sarta? 
Ormai non per più di un giorno. Il vecchio mer-
cato è pieno di cose utili a una vita serena. Ma la 
vita serena non la cerca nessuno in un vecchio 
mercato anche se tutti si chiedono disperata-
mente dov’è. È tra le cose messe in saldo, fateci 
caso. È tra le cose scontate a portata di mano.

Alessia Tagliaferri

ERRORI O COSE BEN FATTE
Dev’essere un momento che ti porta a vivere nuove 
emozioni. Ci sono momenti in cui non si ha più nien-
te da dire, forse si è detto già troppo di molto bello e 
anche di molto inutile, non si ha voglia di dire altro. 
Nella vita scema tutto, dall’adolescenza al diventare 
‘maturi’, si macinano esperienze con la velocità di un 
appetito ventenne, qualcuna storia di vita digerita e 
altre vomitate. Errori o cose ben fatte. E adesso per 

qualcuno è arrivato il momento di non dire nulla, la-
sciarsi alle spalle un passato per inventare un nuovo 
presente per poter aver altro da dire. Altre aspettative, 
altre speranze e altri sogni che anche al momento non 
si ha niente da dire e dare, per fortuna prima o poi ti 
vengono sempre a trovare.... e ci saranno altre cose da 
dire da dare e da fare. Mai smettere di sognare.

Annibale Carlessi

LA RIPRODUZIONE DEGLI ITALIANI
Se dovessimo bandire un 
concorso pubblico per de-
finire l’agenda pubblica e la 
scala di priorità delle sfide 
collettive – quelle che deci-
dono il destino della nostra 
presenza, in questa valle di 
lacrime e di qualche sorriso 
– quale sarebbe la prima? Ci 
troveremmo di fronte ad un 
ventaglio di priorità, da af-
frontare: il lavoro? la salute?  
l’ambiente? i diritti?  la pace? 
l’immigrazione? gli Italiani… 
A mia opinabile opinione, 
esiste una priorità che tutti 
noi nascondiamo, perché ab-
biamo la coda di paglia molto 
lunga e perciò può prendere 
fuoco facilmente: quella del-
la riproduzione degli Italiani. 
Tendiamo ad occultare il pro-
blema o persino a non rico-
noscerlo, perché lo abbiamo 
generato noi – siamo più abili 
a generare problemi che figli! 
- e lo abbiamo portato ad un 
tale livello di gravità che, al-
meno sul medio periodo, non 
è forse più risolvibile. I dati 
sono forniti periodicamen-
te dall’Istat.  L’ultimo Nota, 
quella dell’8 aprile, segnala 
che il tasso di nascita in Italia 
è il più basso dal 1861 e che 
la previsione è che al 2070 gli 
Italiani saranno 12 milioni 
in meno. Che però, secondo 
l’ONU, è molto ottimistica, 
perché è basta sull’ipotesi che 
il tasso di natalità per donna 
resti all’1,5. Solo il Trentino- 
Alto Adige raggiunge questa 
quota. Tutte le altre Regioni 
sono al di sotto. L’ONU perciò 
prevede che nel 2070 saremo 
circa 44 milioni, perdendone 
dunque 16. E poiché i bam-
bini continueranno a farli le 
donne, se le donne diminu-
iscono… Peggio: l’età media 
della prima maternità è salita 
a 32,4 anni. L’effetto del calo 

drastico delle nascite combi-
nato con l’aumento della vita 
media attesa – che sta, dopo 
il Covid, risalendo a 85 per le 
femmine, a 83 per i maschi 
– sta facendo invecchiare pe-
santemente la popolazione: 
l’età media degli Italiani è di 
48 anni, la più alta dei 27 Pa-
esi dell’UE. Le conseguenze 
economiche sono evidenti: 
calo di capacità produttiva 
e perciò di occupazione e 
di consumi. E anche quelle 
sociali: aumento degli an-
ziani, pressione crescente 
sui sistemi pensionistici e 
sanitari. E anche quelle cul-
turali: una società senza idee 
nuove, senza slancio, senza 
speranze, ripiegata su un fu-
turo breve, pieno di paure, ad 
aspettative decrescenti. Come 
aveva scritto già negli anni 
’50 un demografo francese: le 
società europee sono ormai 
fortemente influenzate “da 
persone vecchie, che vivono 
in vecchie case, rimuginan-
do vecchie idee… più portate 
alla commemorazione che 
all’immaginazione e all’inno-
vazione”. La conseguenza del 
calo demografico è, alla fine, 
il declino dell’Italia. 
Perchè siamo arrivati fin qui? 
Non c’è alle spalle nessuna 
necessità storica, nessun de-
stino già scritto: il declino lo 
abbiamo scelto noi. 

Il benessere finalmente 
conquistato nel dopoguerra 
ha comportato per ciascuno 
di noi una maggiore atten-
zione al godimento del pre-
sente: meno sacrifici, meno 
figli – più comodo un animale 
domestico di un figlio! - più 
tempo dedicato al nostro be-
nessere personale, alla “cre-
azione del sé”. L’inverno de-
mografico che ne è scaturito è 
l’effetto cumulativo di milioni 

di scelte individuali, tutte per-
fettamente razionali, etiche e 
legittime, compiute già a par-
tire dagli anni ’70. La caduta 
del tasso di natalità sotto i 2 
nati per donna è incominciata 
nel 1976 e non si é più ferma-
ta. Ecco, il punto è esattamente 
questo: si tratta di responsabi-
lità che ci siamo assunti indi-
vidualmente per promuovere 
il meglio di noi stessi. Però l’ef-
fetto collettivo è un tendenzia-
le suicidio collettivo. Oggi noi 
siamo contrari a che lo Stato 
intervenga sia per “costrin-
gere” a fare più figli – magari 
con la mussoliniana tassa sul 
celibato – sia per impedire di 
farne più di uno, come hanno 
deciso i Cinesi negli anni ‘70 – 
facendo intervenire l’esercito 
per portare le donne a d abor-
tire o negando ad una donna 
con due figli il lavoro. Siamo 
contrari, nel nome delle sacre 
libertà individuali. Tuttavia, 
l’esercizio legittimo di queste 
libertà ci ha portati al declino. 
L’individualismo, che è stato 
la forza motrice dell’Occiden-
te, almeno dal ‘700, rischia 
oggi di diventarne la tomba. 
Al punto che da Paesi quali 
la Russia e la Cina vengono 
proposti modelli collettivistici, 
statalistici e autoritari, che de-
cidono al posto dei singoli in-
dividui, per garantire il futuro 
dei loro popoli. Eppure, il calo 
delle nascite è drammatico in 
Russia e in Cina. Noi non vo-
gliamo imposizioni autorita-
rie. Ma non vogliamo neppure 
finire come civiltà. Forse è il 
caso che l’etica del benessere 
individuale si apra all’”etica 
di specie”, all’etica planetaria. 
Non solo le specie vegetali e le 
specie animali sono a rischio 
di estinzione. Lo è anche la 
specie umana. 

Giovanni Cominelli

(che sostiene aver portato lui da casa con la sua 
Panda) perché voleva a tutti i costi andare per 
legna nel bosco, “altrimenti come faccio a fare 
andare la stufa”. Una vita passata a falciare prati, 
allevare animali su alla cascina sull’alto lago e 
adesso l’insofferenza del non riuscire a cammi-
nare per conto proprio, dopo la caduta rovinosa 
che lo ha portato in ospedale. E racconta di suo 
padre e sua madre e di quando ha lavorato “sot-
to padrone” e gli piace “lasciarsi ascoltare, qui 
nella stanza dove ti svegliano al mattino presto 
e lo vogliono mettere sulla carrozzina e dopo 
un po’ vuol tornare a letto e dopo un po’ anco-
ra vuole andarsene e “sarò capace di farcela da 
solo, basta tagliare questi legacci, voi non avete 
un coltello o anche una forbice?” e si meraviglia 
che uomini fatti come i suoi due compagni di 
stanza non si siano portati da casa un “opinel”.  
Qui per un mese “il mondo l’abbiamo chiuso 
fuori chiuso fuori con il suo casino”. Lui resterà 
qui, “sorpreso dai suoi novant’anni” lui che “con 
la vita vorrebbe ancora giocare”. Io me ne devo 
andare.  Cosa può essere successo in queste set-
timane di assenza da quel mondo? Sembra lo 
stesso che abbiamo lasciato, la guerra in Ucraina 
con le terribili rivelazioni di due mercenari russi 
che “confessano” di aver ucciso 20 bambini, le 
accuse e le controaccuse sul caso di Emanuela 
Orlandi, la presidente del Consiglio Giorgia Me-
loni in Etiopia e la polemica sul colonialismo 
italiano e viene in mente una canzone di Vec-
chioni “ad Adua s’era in mille contro duecento 
negri ma la storia dice che… ci siamo ben difesi”. 
Naturalmente i migranti e ognuno sembra avere 
la sua soluzione (“finale”). Stando alla politica i 

due galletti (Calenda e Renzi) del piccolo pollaio 
del Terzo polo che in natura già si fatica a im-
maginarselo, che si beccano, Un Colpo di Stato 
in Sudan, era da un po’ che non ci interessava 
più l’Africa… Naturalmente l’orso che uccide un 
giovane e vai col diluvio di opinioni e soluzioni 
(anche queste perlopiù “finali”). Ancora, una tra-
smissione sospesa su La 7 e il vittimismo sulla 
libertà di stampa e di parola e la sorpresa del 
moltiplicarsi delle liste alle elezioni  comunali 
dopo la stagione delle liste uniche (l’aumento 
delle indennità ha moltiplicato le aspirazioni 
alla carica di sindaco?). E poi la storia del piccolo 
Enea e già nel nome rimanda all’epica. No che 
nella polemica non c’è nulla di epico, al solito i 
social sbracano, ognuno con i suoi interessi, di 
chi è questo cane, grazie per gli auguri, gli infi-
niti e generici “r.i.p” di condoglianza più che di 
condolore, denunce di inciviltà (in genere fuori 
casa propria), le ultime parole famose di qualcu-
no che servono a convincerci di essere nel giu-
sto,  “ognuno col suo viaggio, ognuno diverso e 
ognuno in fondo perso dentro i fatti suoi”. A me 
ricorda il finale dei un vecchio film (1971) di Da-
miano Damiani in cui dopo intrighi, uccisioni, 
corruzioni, connivenze il Procuratore Generale 
(corrotto) chiede candidamente al suo sottopo-
sto: “E’ successo qualche cosa?”. Già, in fondo 
cosa può essere successo di così importante da 
convincere il Bati a leggere un giornale? “Mai 
letto!”. Di… letto rivendica solo la proprietà di 
quello in cui passa le notti sognando il suo bo-
sco dove è certo di aver aver perso il coltello che 
adesso gli servirebbe per riacquistare la libertà. 

Piero Bonicelli
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